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'Presidenza del Presidente .PARINI.

‘Sominaffb. — Sunto di petizioni ■— Congedi Comunicazione — Seguito ^della discussione 
generale del progetto di legge: 'Provvedimenti szdle pensioni civili e militari^— Discorsi dei 
senatori Camtbray-Digny, Lampertico, Rossi Alessandro, e Villari.

La seduta è' aperta alle ore 2 e 20 pom.
Sono presenti il presidente del Consiglio ed 

i ministri del Tesoro e della marina. Interven
gono in seguito i ministri di agricoltura, in
dustria e commercio, della pubblica istruzione 
e della guerra.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA dà let
tura del processo verbale della seduta di ieri, 
che è approvato.

'Suato di'petizioni.

PRESIDENTE. Si dà lettura del'sunto di petizioni 
■giunte ai Senato.

Lo stesso senatore, segretario, COLONNA-AVELLA 
legge :

«'N. 45. Il Consiglio comunale di Santa Maria 
Capua Vetere, fa istanza perchè nel progetto 
di legge sul riordinamento bancario siano man
tenute incolumi le condizioni del Banco di 
Napoli.

« 46. IL Consiglio comunale dì Sora fa istanza 
identica alla precedente.

« 47. La Deputazioue provinciale di Firenze 
fa istanza al Senato .^perchè non approvi quando 
fosse presentato, il-disegno di legge sulla uni- 

‘fìcazione della Cassazione in materia civile».

■ C'Oiìa'ge'd's.

'PRESIDENTE. II senatore marchese JLnigi Me
dici domanda un congedo di un mese per mo
tivi >di salute.

Se non si fa opposizione questo congedo si 
intenderà conceduto.

Il senatore Di Sambuy scusa Ja sua .assenza 
per motivi di famiglia.

I senatori Longo e Marselli pregano pure, il 
Senato di scusarli se non intervengono alle se
dute per ragione di malattia.

j

Comuaicasjone.

PRESIDENTE. Il prof. Oreste Tommasini, rin
grazia il Senato delle condoglian-ze fattegli per
venire per la morte del senatore Tommasini suo 
padre.

..Seguito della discuS'SÈoae del progetto di ieggce : 
«Provvedimenti sulle peasioai civili e militari» 
(1^. ©®).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Seguito 
della discussione del progetto di legge ; « Prov
vedimenti sulle pensioni civili e militari ».

Come il Senato rammenta,, ieri fu continuata 
la discussione generale del disegno di legge.

Do ora facoltà di parlare al senatore Cam
bray-Digny.

Senatore CAMBRAY-DIGNY. Signori senatori; 
gli splendidi discorsi che abbiamo udito nelle 
due ultime sedute, .mi persuadono che il Senato 
siasi posto al vero punto di vista dal quale, agli 
occhi miei, deve essere considerato il progetto 
di legge che è sottoposto alle nostre discussioni. •

Tip. del Senato.
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I problemi di varia natura che questo pro
getto comprende sono tutti dominati dalla que
stione economica e finanziaria.

Questo riconobbero tutti gli oratori che hanno 
parlato finora.

E questo stesso concetto si rivela nella re
lazione che i ministri presentarono al Re il 10 
ottobre decorso, e che.fu il programma del ITo- 
verno attuale per le elezioni politiche. Segna
tamente questa mia osservazione si applica al 
titolo primo del progetto di legge.

- Infatti, quel titolo primo tende ad ottenere 
dalla Cassa dei depositi-e* prestiti din^ .anticipa- ' 
zione distribuita nel corso di 10 anni, la quale 
si restituisce successivamente negli altri 20. Lo 
svolgimento di cotesta operazione e la sua riu
scita sono -naturalmente subordinati ad mn 
seguito di bilanci futuri; per ciò la legge è stret
tamente legata colla situazione che ha, o che 
avrà nei successivi esercizi, la finanza italiana.

Mi parve adrinque nessario'>di cominciare 
dal preoccuparmi di questa situazione, é con 
l’aiuto del consuntivo del 1891-92-già appro
vato dalla Camera dei deputati e presentato re
centemente al Senato, e coi due bilanci deÌ1892-

nente degli 83 milioni è coperto con emissione 
di obbligazioni.

Finalmente vi sono le solite partite di giro che 
ascendono a poco più di 100 milioni tanto nelle 
entrate che nelle spese. In sostanza tra i 38 mi
lioni di disavanzo, e 10 che occorrono per com
pletare il pagamento dei debiti in scadenza, si
sa una s,omma di 48 milioni che va ad ingros

1893 e del 1'893-94, che sono in corso di studio.
io ho potuto formarmene un concetto, che mi 
credo in dovere di esporre succintamente al 
Senato.

Il consuntivo del 1891-92 ha nella parte ef-
festiva un’ entrata di 1 miliardo e-531 milioni ?

-ed una spesa di un miliardo e 569 milioni, con 
un disavanzo di 38 milioni.

Nel movimento dì capitali ha un’ entrata di 
33 milioni e 259 mila lire, ed una spesa di 43 
milioni e mezzo ; e cosi una deficienza di circa

sare la deficienza del Tesoro, ossia il debito 
fluttuante.

Il Tesoro al termine di questo esercizio com
presa quest’aggiunta, come ho avuto l’onore di 

- e^s porre, am va ad una eccedenza, delle sue pas
sività sulle attività, che ammonta a 494 milioni,^

Per farsi un’ idea chiara di questi risultati 
occorre analizzarne le cifre parziali.

Noi abbiamo fatto ,17 milioni e 820 mila lire 
di nuovi debiti, i quali figurano all’entrata nel 
movimento dei capitali, e per la costruzione 
delle ferrovie ne .abbiamo fatti altri 81 milioni 
e 970 mila lire. Cosi abbiamo creato 99,690,000 
lire di nuovi debiti.

Se a questi si aggiungono i 48 che ricadono 
sul Tesoro, il debito contratto nell’esercizio che 
termina col 30 giugno 1892 sarebbe di lire 
147,900,000, circa 148 milioni.

Di estinzione di debiti abbiamo 43 milioni; di 
modo che l’aumento del debito sarebbe di 105. 
A questi 105 milioni ottenuti col debito aggiun
gendo il prodotto delle vendite patrimoniali, 
della riscossione dei crediti e quella piccola
cifra dei concorsi alle spese delle strade ferrate,

10 milioni.
Se ci fosse un avanzo, questa defìeienz-a .sa

rebbe un vantaggio, perchè la spesa del movi
mento dei capitali consiste neh’éstinzione dei 
debiti, e Tentrata consiste in consumo di pa
trimonio ed in debiti nuovi.

Ora se per colmare questa deflcienza ci fosse 
un avanzo, intende il Senato che il patrimonio 
dello Stato aumenterebbe d’altrettanto.

cioè altre L. 16,790,000, si ottiene un totale di 
somme disponibili di 121,190,000 lirec S queste 
si sono erogate* nel disavanzo per 37 milioni 
870 mila lire, e nelle ferrovie per lire83,320,000, 
formando cosi la somma di 121 milioni e 190,000 
lire.

Abbiamo dunque aumentato in questo eser- 
cizio il debito dello Stato, di 105 milioni, dei
quali 48 sopra iì Tesoro ? ed abbiamo costrutto
per 83 milioni di nuove ferrovie.

Questo consuntivo porta 83 milioni erogati

Avrei potuto continuare^ ad esaminare i ri
sultati cosi classificati dei due hilanci successivi

in costruzione di fèrro vie ? spesa fatta per la
massima parte col debito ; e dico per la mas-

cbe sono presentati alla Camera : non lo farò 
per non tediare ii Senato con una arida espo-

sima parte perche solamente un milione e
35 mila lire sono venute dal concorso degli enti 
interessati alle ferrovie medesime, ed il rima

si zione di cifre, ma dirò solamente ehe te
nata fuori l’operazione che a noi oggi si pre-
senta j e che dobbiamo discutere, abbiamo in
ambedue questi ' bilanci un disavanzo, quan-
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tunque sempre minore di. quello dell’esercizio 
di cui ho parlato- finora.

Abbiamo- una creazione di debiti che supera 
le estinzioni., ma sempre in proporzioni, inferiori 
delle descritte : in ambedue gli esercizi si ag^ 
grava sempre più ii Tesoro, sebbene in limiti 
discreti.

Su di un punto però desidero richiamare 
rattenzìone del Senato. MalgTado le condizioni

as'sai depresse,, pare a, me.,^ e pare ai; coJiegdù 
miei della minoranza' delia Gom-missione) sia
vano spe-Pare un ppo.nto, ritorno degli sviluppi

migliori di questi bilanci, non si arrida e non
ci si avvicina neanche ad un equilibrio nor
male.

Ma agli aumenti dello sbilancio del Tesoro-, 
potrebbe far fronte ii retratto della operazione 
proposta col titolo primo del progetto di 
legge, e ne emergerebbe un apparente avanzo, 
il quale si risolverebbe in sostanza a rispar
miare questo progressivo aumento dei debito del

naturali nelle entrate^ dello Stato.
Di fronte adunque' a -queste gravi difficoltà 

si è trovato il Ministero, ed ha sentito iT bh 
sogno di preparazEe quei-provvedimenti che po
tranno riuscire a rialzare la condizione eeono- 
mica del paese e conseguentemente qu,élla della 
finanza. Ha sentito il- bisogno-di qualche mezzo 
più 0 meno temporaneo, ma efficace-a stabilire 
il pareggio 0 ravvicinare al pareggio il bilan
cio dello Stato, affine di trovare la tranquillità
nècessaria a cotesta operazione;, ohe eerta-
mente non è nè semplice nè' facile.

Questo parmi risultare dalle pua-ole stesse 
della relazion-e deirottobre-, che “he poco-innanzi

Tesoro.
Sopra i successivi esercizi io 

fonderò.
non mi dif-

Signori senatori; l’elemento più concludente 
per giudicarne è l’ andamento delle entrate 
dello Stato*.

Ora, chiunque abbia letto resposizione finan-
ziaria deli’onor. ministro delle finanze si per
suaderà che lo sviluppo delle entrate è ridotto 
ai minimi termini. Egli stesso ne conviene.

Riguardo poi ai risultati che si hanno negli 
undici mesi del presèn-te esercizio, è fàcile ve
dére che quasi tutti i cespiti d’entrata sono o 
in diiminuzione o in a/umento assai esiguo e 
che i soli due cespiti, i quali negli anni de
corsi e anche nelTanno presente presentano un 
risultato soddisfacente, sono il dazio sul grano, 
il quale negli anni in cui manca la raccolta 
sale alle stelle, e la ricchezza mobile, che ha 
un progresso diséretO’ nella parte che si riscuote 
sui ruoli, ma che dà risultati più notevoli'quando 
vi si unisce Taumento della ritenuta sugli in
teressi del debito.

Ne emèrge la 'cons•SA.S’ 'guenza che la sola im-
posta la quale lascia sperare un progressivo mi 
glioràmento è la ricchezza mobile riscossa sui 
ruòli, perchè alle altre due ragioni di aum'Onto 
corrispondono o gli scarsi raccolti del ■frumento 
nel paese o Taumento del debito dello Stato.

©a tutto 'hùesto apparisce manifesto che la
situazione è a^sai grave
P'IiiGa 'coh le condizioni

? e *si’ceo-me essa si. com- 
econo^miche della na-

^one> corbe' tutti 'sanno in questo’ momento
1

citata
Iceo alcune dtffieo-ltà gravissime che. si in

contrano. Il Gcov-emo hi quella relazione ha al
cune parole,, alle quali io cordialmente applau*- 
disco, quando dice : « Escludiamo, ogni 'pen
siero di imposte nuoV-e o d’inacerbì mento di 
quelle che esistono ».

Qualcheduno degli oratori che hannò par
lato nelle precedenti tornate, ha rimproverato 
al Governo di aver troppo recisamente esposta 
questa sua risoluzione.

Io pipr pàJ'te mia vi appiaudiseo pienamente.
Signori, le imposto come tutti sanno sono 

di due Specie: dirette e indirette.
Io credo che a nessuno di quanti siamo in 

quest’aula verrebbe in testa di aggravare le 
imposte dirette : può. essere però che ci sia cui 
sorrida T'anmento delTaliquota delle imposte 
indirìette.

Ma, 0 signori, nelle condizioni attuali del
l’Italia e colla esperienza che abbiamo di cinque 
anni, qualunque aggravio nelle imposte indi
rette^ sarabbe fatica sprecata.

Il prodotto non corrisponderebbe alTaggravio, 
forse si avrebbe diminuzione. Non è dunque 
un atto ardito quello di affermare di non vo
lere aumentare le imposte, ma è Nnonoscerè 
la vera situazione delle cose.

Tutti sanno che da qualche anno a questa 
parte il miglioramento dèi bilancio si è otte-
nato per mezzo
che, d’ora in poi.

di economie a tale segno 
di poca entità potrebber-o

essere le economie che si potrebbero tare. Ma
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qualcheduno ha accennato a larghi tagli ner 
bilanci della guerra e della- marina.

Signori, io'Sento il dovere di dichiarare per- 
conto mio che mi opporrò costantemente a 
qualunque economia che tendesse a diminuire 
le- nostre forze militari.

Signori, io sono vecchio ed ho tra-yersato tutto 
il grandb periodo del risorgimento naziGnale. 
Io vedo nelle nostre forze militari il. palladio 
della conservazione di questo grande^ risultato 
che abbiamo ottenuto, voglio- dire la indipen
denza e la integrità della patria, e non mi pre
sterò mai a mettere in pericolo questa gloriosa 
conquista della nostra generazione, cheto credo 
dobbiamo tutti con ogni sforzo e con ogni cura - 
mantenere e consolidare. {Bene).

Malgrado queste difficoltà che paiono inso-- 
lubili ed altre non lievi che è inutile enu-

bia qualche pericolo'di più, non ne abbia afl’atto. 
i vantaggi.

Infatti con la proposta della Commissione di 
finanze la Gassa dei depositi e prestiti- sommi
nistrerebbe per i primi, tre anni gli stessi 92 
milioni, cheì le- riohiede' il progetto del Mini
stero.

Ma di .questi tre anni, o signori, uno è già 
passato, perchè finisce col 30 di giugno pros.-
SÌB3O, entriamo snbito nel secen-dG e non si
potrebbe scegliere afiesso' un altro modo di 
assicurare randamento del servizio del Tesoro
nel secondo’ annO:.

Rimane, il terzo, un po’ più lontano ; ma se

merare, io ho una piena fiducia nelle sorti
d’Italia e' credo verrà il momento^ verranno 
gli uomini che sapranno ricondurre la finanza
all’equilibrio.

Intanto però, 0 signori, preoccnpato dalla

alla fine di questo terzo anno il Governo deve 
pagare integralmente i 92 milioni alla Cassa dè- 
positi e prestiti, bisognerà, o signori, che non si 
preoccupi deH’avvenire e che intanto pensi sul 
serio a mettere in grado il Tesoro di supplire 
a questa urgenza.

Così il vantaggio di tranquillare Tanimo e 
di permettergli di preparare i provvedimenti ne
cessari aH’avvenire si dilegua.

Nasce però il pericolo che alla fine dei tre
gravità del problema che ahbiamo davanti e 
che il Governo deve sciogliere, persuaso che al 
risultato a cui tutti tendiano non si arriverà 
senza provvedimenti efficaci e informati a ìarghi 
concetti, senza insomma preparare la via con 
energia, con cura, con fermezza, io non ho po
tuto rifiutare al Governo un mezzo che per qual
che anno gli darà la quiete e gli darà modo, 
di dedicarsi intieramente a. questo scopo.

Due sono, o signori senatori, gli espedienti

anni chi sarà su quel banco, trovandosi più 0
meno alle strette,, ricorra alla Gassa per una 
quarta rata invece di pagare le prime tre, e in
seguito chi sa che cosa potrà avvenire.

Gli inconvenienti poi ehe si lamentano per
la Gassa nspositi e prestiti pare a me che ri
mangano gii stessi, perchè stando a quanto
ne disse ieri il senatore Cencelli ) e. a, quanto è
stato esposto nella relazione, la, difficolta mag-

che sono proposti, uno dal G-overno, l’altro dalla
maggioranza della Commissione di finanze. Io 
nel seno della stessa Commissione sono rima
sto colla minoranza, ed il colìega Brioschi nel 
primo giorno di questa discussione espose al 
Senato le ragioni che ci determinarono a se
pararci dai colleghi. Nè io voglio abusare della 
pazienza del Senato rifacendo la esposizione 
di quelle ragioni che non farei certo meglio 
dell’egregio collega Brioschi.

Aggiungerò solamente una o due osserva
zioni..

In primo luogo a me pare che Tespediente- 
sostituito dalla maggioranza alla proposta del 
Governo non sia migliore, abbia presso a poco 
i medesimi inGonvenienti che si rimproverano 
al sistema esposto- nel titolo 1 della legge, ab-

giore sarà nei primi tre anni, passati i quali, 
col sistema del Governo, va sempre diminuendo 
ìa somma che la- Cassa deve dare e si trova 
superata dalle sue risorse.

A questo punto sono^ GostrettG a tornar sopra
ad alcune cifre esposta
da taluni, mi par 
terpretate.

daìl’onor, Brioschi, che
non siano state bene in

Ricorderete che l’onor, Brioschi vi disse che 
le risorse della Cassa sono Taumento dei depositi 
che gli vengono dalle Gasse postali e dal Monte 
pensioni, e più ii prodotto degl’ interessi, dei 
suoi capitali.

Bisogna osservare che i depositi volontari 
per contanti, da un certo numero d’anni, riman
gono sempre alla somma di 185 milioni, ma che 
i depositi delle Cass.e postali sono venuti mano 
mano crescendo di 30 milioni ogni anno, che uno
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0 due milioni li porta il Monte pensioni, e che 
a -questi .si aggiunge la differenza sugli inte
ressi.

Si ealcola quindi che la Cassa abbia dispo
nibile >pna .somma che si avvicina ai 40 milioni 
nlTannq.

La Gassa negli ultimi cinque anni ha fatto 
Imprestiti alle provinGie e ai comuni in una 
media di 21 o 22 milioni, rimanendole disponi
bili 18 0 19 milioni per altri impieghi.

Con questi dati,.e dividendo in tre periodi i 
primi 10 anni, risulta che per supplire ai 92 mi
lioni del primo periodo di 3 anni, mancano alla 
-Cassa 32 o 33 milioni; che nel secondo periodo 
pure .di anni le riserve e le erogazioni ri
mangono presso a poco pari, e nel terzo periodo 
.avanzano 24 milioni.

Ecco perchè io diceva che gl’inconvenienti 
maggioriJa'Cassa li risentirà appunto nei primi 
Tre anni.

Per rispondere poi a quegli egregi colleghi 
-che hanno combattuto l’operazione nelTinte- 
nesse della Gassa depositi e prestiti, io farò 
notare una circostanza.

La Cassa ha col Governo un conto corrente 
attivo per la Gassa, passivo per il Governo.

Mi pare che nella discussione avvenuta, questo 
concetto non risultasse chiaro e che qualcuno 
credesse che il Governo facesse un deposito 
per poi ritirarlo a suo comodo.

No, 0 signori, è il rovescio. La Gassa è quella 
che presta al Governo.

Questo impiego però dei danani della Cassa 
al Tesoro non aumenta ordinariamente da un

Accadrebbe dunque ; che dei 33 -o 34 milioni 
che la Cassa devie dare al Governo nei primi 
tre anni in più delle sue risorse ordiuarie, se
ne dovrebbero defalcare 18, e resterebbero
eirca 15 o 16 milioni che sarebbe-ii vero sbi
lancio della Cassa pel primo triennio.

Intende il Senato che questo sbilancio non è 
cosa da compromettere la solidità dell’istituto, 
quindi io spero che le-osservazioni e le oppo
sizioni fatte su questo punto non varranno a 
determinare il Senato a respingere il progetto.

Finalmente, o signori, come membro della 
Commissione di finanze e della sua minoranza, 
io sono in dovere di dire due parole intorno 
all’ordine del giorno che la maggioranza ha 
proposto.

Io non credo che la legge sulle pensioni 
basti a restaurare le finanze del Regno d’Italia ; 
però, per le ragioni che ho esposte, non credo 
si debba respingere il titolo primo della legge, 
e quando nel resto della medesima siano intro
dotti quei miglioramenti che noi tutti abbiamo
creduto necessari,
tare la legge

annò all’altro. Qualche semestre il Governo
prende qualche cosa di più, ma prende di meno 
poi nel semestre-successivo.

È un conto corrente insomma che si tiene
presso a poco in equilibrio sui venti milioni.
Questo almeno è avvenuto durante parecchi 
semestri decorsi fino al 30 giugno 1892. Sola
mente al 31 dicembre del 1892 il conto cor
rente del Governo è salito a 38 milioni.

Io ritengo che probabilmente dovendo venire 
0 essendo venuto (non mi ricordo le date) il 
decreto sulle -pensioni, si siano cominciate a 
prendere alcune somme per comodo del Tesoro 
in conto di cotesta operazione, e naturalmente 
questi 18 milioni sarebbero compensati quando 
essa fosse da voi approvata come è proposta
colla Jegg^ attuale.

io credo che si debba vo
ma credo poi che si debba ec-

citare il Governo a profittare della tranquillità 
che gli darà cpaesto espediente per pensare se
riamente ai provvedimenti necessari ad otte-
nere, come ho detto piu sopra, 1’.equilibrio della
finanza italiana.

Ma Tordìne del giorno della Commissione, 
venuto in seguito ad una lunga discussione, 
mi pare troppo laconico per corrispondere alla 
necessità in cui siamo di vedere questo argo
mento da un punto di vista molto elevato, e 
di farsi un’idea della sua vastità e della sua 
importanza.

E basti dipelò.
Riepilogando, io credo di dover dichiarane 

che la minoranza non volle respingere il ti
tolo I proposto dal Governo, salvo un emen
damento, del quale si-parlerà nella disGussione 
degli articoli e che è inutile ora, sviluppare.

Essa prese questa determinazione nella fl-
ducia che gli onorevoli ministri non respinge- 
rebbero parecchi e necessari emendamenti al 
rimanente del progetto ; sopra tutto poi essa a 
questo fu mossa, col fermo proposito di non 
trascurare occasione per.eccitare gli onorevoli 
ministri a fare e a preparare tutte quelle mi
sure che sono indispens-a.bili per anuvare ari-
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stabilire ì’econoÈói-a nn,ziònàlè è consegìtente- 
inChte ‘fa fìn>àhzà- in cèndi&iOni nOrm-àlÌv

B a questo 'puUtOj ó ‘Si'gU’ólùj &K3 fì-uito 'quelfcIxx
parte del mio •discoréo che -àvevó preso impe^ 
gno di fare come ‘mémbrb dèlia minoran'za della 
Commissióne di ffnàhze.

Bicorro però alla 'consueta behevoìènza del 
Senato, perché voglia Conservarmi la parola non 
più come membro della Commissione di finanze, 
ma come semplice senatore.

In cotesta qualità io ho aìcùne osservazioni 
da sottoporre al Senato, che mi paiono degne 
della sua considerazione.

Signori, io non sono uso a chiamare respon
sabili i ministri delle conseguenze, spesso ab
bastanza gravi, degli errori commessi dai loro

l’esoro èhè^siedè -queibanchi,-mèì primordi 
dèlia su^a carrièrauminlstèriale:, ha dato ^di ciò 
uno splendido esempio.

Pare^tne duhque, o éignOri, Che ’^uè^a ^ia 
oe'easiónè Oppòrtunà pér -tratt'ate 'a l^òndó là 
questione veramente importante della si'tu-azrone 
hnànzTàrià.

Per quésto nón baé'tà ■cOn'stat'àida Come ho 
avuto l’ohóre -fare póCo fà, ' ìmà importa rh
cercarne 4‘© cause ed'anchè ^ggWirné i Yjmedri,

antecessori. Anzi 
fronte Jal paese,

iredo in sostanza che, di
di cotesti errori siamo ne

sponsabili tutti, perchè il Parlamento li -ha ap
provati. Mi sorriderebbe però, lo dico franca
mente, di vedere le dij^coltà gravissime, delle 
quali, da quel poco che -ho detto mi pare che 
ognuno possa farsi una idea; le difficoltà gra
vissime a cui andiamo incontro, affrontate ar
ditamente ed in modo da togliere di mezzo gli 
effetti é le conseguenze che ho accennato. Questa 
mi pare sia la missione del Ministero.

Io ignoro se egli vi riuscirà. Pare a me che
per riuscire occorrano forza di volontà ed au
dacia non piccole. Occorre inoltre l’appoggio 
della maggioranza dell’altro ramo del Parla
mento.

‘Signori, per quanto io conosca gli onorevoli
personaggi *che seggono a quel banco, la fer-

Per' ricèrcaTè ìe 'Ca'us’e ■dèllàiroetrà s’itua'zione 
0 signóri, bisogna che il 'fenato mi 'conceda 
il permésso di rivólgèrèhno sguardo al passato.

Io lo farò a larghi tra-tti e sarò abbastanza 
breve. Cobàdo ad ogni modo nella sua bene
volenza.

Non ignora il Senato che i bilanci del regno 
d’ Italia cominciarono con più di 400 milioni di 
disavanzo, e che dopo 1'2 anni, nel iSÌ'o èra
vamo giunti a pareggiarli.

Uomini molto autorevoli hanno sostenuto che 
nei bilancio del regno d’Italia il vero pareggio 
non c^ è stato mai.

Io affermo il contrario, elo dimostrerò, spero, 
in poche parole.

Nel 1875, 0 signori-, si pagarono 128 milioni 
di debito, si diminuì di 21 -milioni reccedenza 
del Tesoro, che vuol dire si pagarono 149 mi
lioni di debito, e se ne crearono solamente 126; 
dimodoché il debito in quell’esercizio diminuì 
di 23 milioni.

Si fecero ferrovie per 49 milioni. Notate bène 
che quando ho detto che 'Si crearon© 126 mi-

ìnezza di volontà, ii coraggio e, direi anche, 
l’audacia non mi pare che loro manchino.

’3
‘lioni di debito ■in quelia ci-fra è compresa la
somma ©Gcorsa per tè ferrovie ; d-unque tra la

Come da tutti ìe parti è stato afermato., il ; diminuzione del debito di -mi-ìioni e la co-
Ministero pare che sia alla testa, nell’altro ramo
del Parlamento, dì una maggioranza solida, •

’ strUzióne delle ferrovie si ero-garono IO milioni,

‘Compatta e che lo eegue fedeimente.
I

e questi ‘si 'OtténnerO con um avanzo di 14 mi-

In questa condizione di cose mi sembra ebe '
lióni .fra l’entrata e l’uscita, e 'Con -58 milioni
prodotti

meritì. proprio il lonto di cominciane da oggi
uàìle Véndite patrimoniali.

ad eccitare gli onor. ministri n pigliare ardita?-
-mente ed 'efficacemente T iniziativa, per -rag
giungere uno scopo così 'elevato e glorio-so. Ioo

mon credo che cón essi si possa verificare -il ' 
caso narrato dalì’onor. 'G^Uarneri di un ministro i 
il quale diceva, -a proposito di un grave iuiov- \ 
■vedimento, che non era convìnto ma coaitto. ‘

Un ministro, non -è mai coatto a .lare fessa ' 
Alla quale -non sia convinto ; il ministro rdrel ' 

i

-In costanza -nói quèiraano convertiname
49 milioni del pàtri-moaio dem'a-niaìè im iferbO'vié 
e col rèsto © coi -14 -milioni dell’/avanzo pa- ' 
-gammò 08 ‘milioni di débiti.

■Se ■quéste ndn pcaregg^i'O, signori:, nun so
piu puale sta II -signlfleatO di questa paróla-.

-Se ne potrebbe -dubitale i'sè puestO óu^uttató 
tòsèe'Capitato -accidèntainìente^senza essere'Con
dotto- ■’g-radatàment© eob pfóvvèdi-menti ben
tesi per un seguito di 12 antìi ■j se ne potrebbe
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dubi.tare. ne, non si fosse poi mantenuto negli 
esercizi successivi.

Ma. invece si. vede che questo., stato,- di cose 
si. mantenne per 7 anni>, dno a tutto., il 1881;

deva dal ca^priccio, di un gpvennatQre, di 
cardinale, d’un gener-ala, di un cplonneìlo.

un 
io

nel qual tempo si pagarouQ; 697 milioni di de??
biti, e 15.7 milioni di eccedenza passiva del Te
soro ; e. così si pagarono debiti per 854 milioni.
Si fecero nuovi debiti ì comprese le emis-
sio.ni destinata alle ferrovie, per- 7.12. milioni, di 
modo che il debito pagato in questi sette-amni 

. fu. di 142 milioni. Le ferrovie costrutte, costa? 
rono 433 milioni.

Si andò dunq.ue a. spendere fra pagamenti di 
debiti e, ferrovie 575 m.iliOzni che si formarono 
con 192 milioni di avanzi, e 383 milioni di ven
dite patrimoniali.

Io credo che Fonor. mio amicO;, il rninistro 
del Tesoro., nareb.be molto felice se potesse pre? 
ssntare ai Parlamento una situaz.ione di questa 
fatta.

Si può pertanto stabilire fin d’ora, che a tutto 
il 1881 noi avevamo già da sette anni il pa
reggio del bilancio.

A guardare, al movimento delle entrate in 
questo periodo si rimane stupeTatti. Il .regno 
diltalia comincia con480 milioni di entrate, enei 
1875 ne ha 1096, con una umento di 616 milioni, 
È vero che: in questo tempo vengono a far parte 
della famiglia italiana Venezia e Roma, ma 
questo aumento è di 50 milioni alFanno ! E non

m.i, spiego che racchius.r in questi ristpetti. meur 
catìgli Itahani si trovassero paralizzati, non fos
sero incoraggiati a produrre, non potessero 
scambiare tpa di loro e le entrate si riduces
sero a. 490 milioni.

Spazzati questi impedimenti, la nazione, fatta 
una, estesa adatta Ital.ia una .sapiente legislazione 
doganale, dovuta all’uora-O che più di tutti ha eom 
tribuito ad aiutare il Re Vittorio Emanuele a 
creare la nazione,, gli SGam.bi da una estremità ah
l’altra del paese, e colFe.stero, hanno potuto farsi 
liberamente, attivamentei, e allora si è determi
nato quello sviluppo economico ohe ha condotto
a, questo risultato

Arrivati al 1882 e durante un periodo di cinque 
0 sei anni fino al 1887, noi troviamo che non si
torna subito ai disavanzi i ma si torna già ai
debiti più forti delie estinzioni, e così all’ au
mento del debito, e per farla breve, le entrate
seguitano a crescere ma si vede una diffe-
renza affatto sostanziale dai periodo precedente 
a questo.

In media il nuovo periodo nelFinsieme offre 
un disavanzo, iì quale si esagera eccessivamente 
nel 1886-87 e nel 1887-88, fino a che nel 1890 
viene quella reazione di tutte le parti d’Italia 
ehe impone il programma delle economie.

«3 guardate le nostre entrate dal 1887 al
si può dubitare la
aumento non sìa

più grossa parte di questo 
dovuta ad un meraviglioso

18921 Voi vedrete un generale arresto dello

sviluppo economico.
Non bisogna dimenticare, o signori, le. diffi

coltà che abbiamo attraversato in questo pe
riodo- Noi abbiamo creato un esercito, fatta due 
volte la marina, fatte due guerre per F indipen-

sviluppo di esse e in alcune anzi una diminu
zione. Vedrete ingrossata enormemente la ec
cedenza passiva dei Tesoro che fino al 18-87 si
mantenne a 190 milioni, e alla fine del 1889 r 
giunse i 500.

E il debito pubblico., 0 signori, ehp

^ao*-

in ori-
denza, abbiamo coperto il paese di una retip gine, pervenne a noi dai diversi Stati d’Italia
ferroviaria, trasportata due volte la capitale, 
create strade, porti, abbiamo fondato un Regno 
che sta alla p.ari coi più potenti fra gli altri 
g-tati civili.

Ora tutto questo non sarebbe potuto riuscire
senza uno sviluppo potentissimo nelle condb
zioni economiche della, nazione.

Quando ip penso, 0 signori, agli Stati an-

nella somma di tre miliardi ; che nel 1875 era 
arrivate ad 8 miliardi per causa dei disavanzi 
che si ebbero nel bilancio quantunque gradaT 
tame.nte diminuiti; - al 188T raggiunse gli 
11 miliardi, in gran parte p.er effetto dei riscatti.

Finalmente chiudiamQ il 1882 con 12 miliardi. 
Ma io non voglio abns.are della pazienza dei 
Senato, seguitando quest’analisi. Basterà poter

tìchi d’ .Italia circond.a.ti da. barri.ere doganali, 
schiacciati da imposte fortissime, aìcuni dei

eonstatar.e che sìa per l’entrata, & sia per le

quali avevano un
medioevale, dove 
entrare ed uscire

'j

sistema economic-O; affatto 
, per esempio, la. facoltà dì 
dei generi alimentari dipen-

condizioni del Tesoro tutto andò favorevolmente 
duo al 1887. Dal 1887 in poi afeMamo un peg;- 
gl or am ento assoluto.

Ora, o signori,, da tutto queetOj io deduco

nareb.be
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che se l’ Italia ha potuto'da povera e maltrat
tata com’era, salire a una condizione tanto mi
gliore, non vi’è ragione perchè una sapiente 
legislazione economica non la rilevi dalPattuale 
marasm’à.

Signori, io ho udito parecchie volte da par
sone sedute al banco ministeriale accusare di 
questo decadimento la crisi economica, l’impo
verimento del paese, e questa istessa osser
vazione ho trovato ripetuta ih quelle relazioni 
d’altronde fatte con sapere e intelligenza, e im
portantissime, che pubblicano diversi dei rami 
della nostra amministrazione.

Or bene, o signori, io all’impoverimento 
non credo e mi basti ricordarvi Taumento an
nuo di 30 milioni dei depòsiti delle Casse di 
risparmio postali, l’aumento costante delia tassa 
di ricchezza mobile riscossa sui ruoli, l’aumento 
periodico dei fabbricati.

Quanto agli effetti della crisi, io li riconosco 
gravi, riconosco che hanno portato una specie 
di paralisi nel movimento economico del paese, 
ma non so attribuirli ad altro che alla crisi 
generale che ha colpito la maggior parte del 
mondo civile, aggravata fra noi dagli errori 
commessi nel pretendere di rimediarvi.

La prima causa del peggioramento è stata 
senza dubbio il debito pubblico, quande arri
vati ad otto miliardi nel 1865, invece di arre
starci, come si poteva facilmente, ci cacciammo 
nella via dei riscatti e delle costruzioni delle 
ferrovie per conto dello Stato e così lo accre
scemmo di altri quattro miliardi !

Questa fu la prima causa, la quale contribuì 
a peggiorare ed inasprire gli effetti di quella 
crisi che già esisteva generalmente.

La seconda causa sono state le imposte spe
cialmente indirette spinte gradatamente fino

la Francia e con tante altre nazioni’ colla de
nuncia dei trattati commerciali.

L’Italia, 0 signori, ristrétta rtel suo mercato 
da una- specie di muraglia dèlia China a che 
cosa si- è trovata ridotta-?-

Si è trovata nellé condizioni’ rn'edésime che 
io descrivéva or ora, nelle qùali' vérsavano gli 
antichi Stati italiani.

Diminuito enormemente il sù‘o comniercio con 
resterò, l’Italia si è trovata colla pletora delle 
sue produzioni, e con un progressivo deperi
mento economico che tutti lamentiamo.

Inutile è adunque illuderci sulla riprésa dei 
prodotti delle nostre entrate’. Finché le condi
zioni economiche’ del paese si manterranno
quelle che sono, voi non vedrete altri aumenti
che] quelli che vi ho detto or ora : il grano
quando abbiamo uno scarso raccolto, e la ric
chezza mobile sopratutto quando fate nuovi
debiti.

Signori senatori, io sono troppo uomo di
governo per non sapere che in queste materie 
le iniziative dei rimedii spettano ai ministri ed
al Governo.

Quando questa osservazione mi è stata fatta
nel seno della Commissione permanente di fi-
nanze, quando mi è stato osservato che la Com
missione stessa non doveva suggerire al Go-
verno un programma, io ho chinato il capo.

Ma appunto perchè questo non spetta nè alia 
Commissione di finanze, nè forse all’ intiero Se-
nato, io credo j come semplice senatore, di aver
il diritto ed anzi il dovere di dire la mia opinione
e di dirla fino in fondo.

Per questo, o signori, ho cercato di separare 
quella parte del mio discorso che io faceva come
membro della Commissione di finanze da questa
seconda parte che io intendo di

all’estremo limite del possibile:•> le quali, come
nunziato come semplice senatore.

avere pro

potete vedere dai nostri rendiconti, dal giorno E siccome ho sentito moltissime volte rim-

in cui arrivarono a certi ììmiti ì non hanno
dato più aumenti ed hanno perduto quella ela
sticità per cui ogni anno si poteva calcolare
sopra uno sviluppo di 10, 15 e 20 milioni di au-
menti natuiali, tantoché se non fossero state 
spinte agii eccessi cui giunsero, probabilmente 
a quest’ora renderebbero molto più di quello
che non gettano adesso.

Finalmente un ultimo errore fu la tariffa
doganale del 1887 e la rottura dei rapporti con

prove-rare 'Oloro che censurano l’andamento 
della pubblica cosa di non saper suggerire ciò
che si debba fare di meglio, io mi azzardo, 
0 signori, a dire tutto intiero il mio pensiero.

Probabilmente rimarrò solo, ma ho la co
scienza di dire il vero, e questo vero gettato 
nella pubblica opinione può essere semenza da
CUI nasca qualche cosa.

In pri'mo luogo sia per attenuare gli effetti 
deirenorme debito che grava l’Italia, sia per 
alleggerire il bilancio, sia perchè io credo che
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G'edte funzióni siano fatte iheglio dalla iniziativa 
privata e dalla indùstria che dalla pubblica am
ministrazione; io credo che bisogna' tornàre 
indietro dal famoso errore dei riscatti e fes'tituire 
le ferrovie ali’industria privata. '

'Questa opera'zione sarebbe efficacissima se 
fatta con sénno, con palzienza e con intelligenza 
e'farebbe fare un passo enormé alla finanza 
verso il suo assetto stàbile.'

Il secondo partito che io credo si debba pren
dere è quello^ di restituire alle ’ entrate delio 
Stato, spèciàlmente a quélle provenienti dalle 
imposte indirette, l’antica loro elasticità’; là qual
cosa non si ottiene senza procedere agli sgravi!,
i quali'sodi vi daranno gli-'aumenti che cercate 
invano con nuovi aggravi.
' 'Non intend'o Che un.siffatto provvedimento 
si prenda di punto in bianco ‘in modo da disor
dinare randamento déirAinministrazione ; ma 
io credo che procedendo prbgréssivamente a 
sgravare i cespiti uno à uno, voi potrete ot
tenere di vedere ritornare l’elasticità e i mag- 

' glori prodotti negli uni prima di aver toccati 
gli altri : così insensibilmente ' vo'i potrete tra
sformare questo andamento ’di cose e veder 
rinascere Fantica prospeWà del bilancio.

Ricorderò un fatto dell'a'.nostra recènte storia 
fìnanziaria.

Si credette con la tassà sugli spiriti di tró- 
vare un grande cèspite per alimentare il' no= 
stro bilancio, e quella ‘tassa, nata piccola, e 
cresciuta, poco a poco, quando fu portata a cento 
lire per ettolitro di alcool puro,'raggiunse il 
prodotto non disprezzabile di 37 milióni. Con
viene ricordare che in Italia dagli spiriti non 
si può sperare l’entrata che ne ricavano i paesi 
del nord, perchè le nostre popolazioni consu
mano meno alcool delle pópólazioni dei paesi, 
settentrionali'; m'a con tùtto'ciò eravamo arrivati 
ad ottenerne 37 milioni, e se quella tassa si 
fosse ìasciata assestare, credo che negli anni 
successivi avrebbe reso di più. Ebbene, si volle 
aumentare l’imposta a loO lire, che nemmeno
parvero sufSeienti e se ne vollero imporre
180, e poi si aggiunsero 60 lire di tassa sulla 
vendita arrivando còsi a 240 ; e sapete che còsa 
accadde? La tassa gettò sóli 22 milioni.

'Davanti a questo fatto si persuasero molti 
ciré, in materia di imposte indirette, due e due 
Don fa quattro, che il cercare l.a proporzionalità 
del prodótto coll’imposta e un errore: da un

f. 1

L-

certo limite in poi il prodotto non cresce ip pro
porzione della imposta ed arriva un punto in 
cui, invece di crescere, diminuisce.

È avvenuto poi che un miiristro che si è
persuaso di questo, h-^, ridotto U tassa a 140
lire; allora il reddito subito ne è cresciuto.
È se allora quel ministro invece di mettersi in 
testa di fare una legge nuova, avesse ripresa 
quella legge colla quale là tassa rendeva 37 mi
lioni, a cotesto prodotto si .sarebbe tornati.

Ma questo egli non fece e sarebbe troppo’ 
lungo spiegare come la tassa crebbe soltanto 
fino a 28'-milioni, ma crebbe, eppoi essendo 
stata rincarata ancora è scemata -di nuovo.’

Io non vedo perchè non si debba ap.plicare 
questo insegnamento a tutte quelle tasse che 
abbiamo esagerate.

lo credo che ci si troverebbe un vantaggio 
* superiore a quello che voi vi immàginàte, e 

parliamoci chiaro, sarebbé anche popolane que
sta diminuzione di fiscalità, emon dovrebbe in
contrare ostacolo nell’qpininne pubblica, nè al 
Parlamento.

V’è un altro esempio che merita attenzione. 
Dopo parecchi anni di interruzione dei nostri
rapporti con molti paesi èsteri il p,recedentè
Ministero ebbe l’idea di riprendeKe le trattative
per fare dei' trattati di commercio.

Io, signori, ebbi l’onore di èssere incaFÌcat.o 
di 'presedere una Commissione che doveva
preparare 
rnercio.

il lavoro per questi trattati di com-

E dal punto di vista mio, Che ormai mi pare 
di avere espresso assai •chiaramente, feci tutti 
gli sfòrzi perchè i nuovi trattati fossero in
tesi a favorire il più possibile gli scambi 
coll’estero ; non riuscii che molto limitatamente 
non ostante, per effetto di questi ultimi trat-
'tatì, voi vedete che per lo meno, è diminuita
se non scomparsa Ja pletora del vino, che era
uno dei fatti i quali più gravemente affligge-
vano una gran parte d’Italia.

Ora, quest’esexupio dovrebbe illuminarci e
dovrebbe persuaderci che dal .1887 in poi noi 
camminiamo per una strada falsa, e che bi-
sogna ritornare sui nostri passi.

Signori, io ho già troppo abusato della pa
zienza del Senato; l’argomento .che ho svolto
era forse fuor di luogo in questa discussione : 
ma ci torneremo sopra, e non mancheranno oc
casioni tutte le volte che gli onorevoli ministri
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resenteranno qualche provvedimento finan- 

jrio.
ntanto ricordo con soddisfazione, che in que

sto senso si esprime un periodo di quella stessa 
relazione del 10 ottobre che servì di programma 
alle elezioni. Questo mi fa sperare dì non avere 
affatto contrari alla opinione mia, gli onore

voli ministri.
Del resto,‘io ripeto, che voterò il primo ti

tolo della legge, e gli altri con quelle varia
zioni che potranno essere accetta.te dal Governo.

E lo voterò poi con molto piacere s nel ri-e

spendere agii oratori che hanno parlato, io 
udirò dalla voce degli onor. ministri, qualche 
parola che mi permetta di sperare in un indi
rizzo economico e finanziario capace di fare ri
sorgere la economia nazionale e di far cessare 

la nostra impotenza finanziaria. (Benissimo, ap- 
pronazioni).

Senatore LAMPERTICO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor. se

natore Lampertico.
Senatore LAMPERTICO. Signori senatori! Mi ri

sovviene che in altre occasioni io ricordai al 
Senato il detto di Wilberforce, che non si do
vrebbe parlare se non quando la discussione 
passa davanti alla nostra porta. •

Uomo, che fu onore delle lettere italiane e 
lustro del Senato, Giovanni Prati, mi rinfran- 

geva in private conversazioni che questo a lui 
mai non accadeva, perchè mai avanti a lui la 
discussione passava, come una meschina, la 
quale avesse bisogno di essere raccattata.

Ora, più che mai, io devo di ciò risovvenirmi, 
giacché la discussione, la quade si agita nel Se
nato oggi per il terzo giorno, passa davanti 
alla mia porta bensì, ma vi passa in tutta la 
maestà e in tutta la dignità che è eminente
mente propria di questa alta assemblea.

Io non ho preso la parola, che per fare po
che osservazioni, le quali mi si conceda di5

dirlo, poiché nella Commissione permanente di 
finanze siedo tra due insigni matematici, val
gano ad integrare alcune osservazioni fatte ieri 
così eloquentemente da altri oratori.

Premetto che quando io vidi la relazione del
Presidente dei Consiglio dei ministri al Re, io 
la. salutai più che con benevola aspettazione.
la salutai con perfetta fiducia.

lo vi ammiravo molta prudenza e molta sa
gacia.

La relazione comprendeva vari prowedi’inenti, 
che Tun l’altro si rinfrancavano. Ora invece una 
sola proposta di legge delle annunciate in quella 
relazione viene davanti al Senato senza alcuno di 
quei rinfranchi, senza alcuno di quei compensi 
che la accompagnavano nella, relazione al Re.

Alcuni di quei provvedimenti non erano cer
tamente definiti, e forse appunto perchè non 
definiti aprivano ranima alla speranza; mentre 
poi quando si cominciò a definirli non ci Iran 
lasciato che dei disinganni e delle, delusioni.

Ad ogni modo quel provvedimento, che in

sieme agli altri mi sarei augurato di discutere 
con animo pronto e benevolo, non, posso accet- . 
tarlo come viene oggi presentato al Senato. 
Almeno almeno mi sarei augurato, che insieme 
a quel provvedimento venisse davanti al Senato 
un provvedimento, e se non quello, qualche 
altro di quello stesso genere,,che pure era stato 
annunciato in compenso di quel tanto che, si ve
niva a sottrarre alla Cassa dei depositi e pre
stiti.

Parlo adunque, quanto alle conclusioni, come 
uno della maggioranza della Commissione per
manente di finanze. Non oso altrettanto dire 
quanto alle ragioni che mi conducono a. suffragare 
le conclusioni della Commissione permanente di 
finanza. Non già che io abbia cagione di du
bitare che forse queste ragioni stesse non siano 
nell’animo anche degli altri colleghi miei e forse 
anche in parte di alcuni che dissentirono dalle 
conclusioni della maggioranza della Commis- 
sione permanente. Ma poiché le ragioni le quali
mi conducono suffragare le conclusioni della
Commissione permanente di finanze, non tutte 
almeno si sono discusse nella Commissione, io 
prego ii Senato di accettare le conclusioni mie 
siccome quelle che son già le conclusioni stesse 
delle relazioni dell’onorevole Saracco e degli 
altri relatori, e quanto alle ragioni mie se
sono buone e se in parte sono diverse da quelle 
addotte dalle relazioni della Commissione per
manente di finanze, vuol dire ehe sarà tanto di 
guadagnato, vuol dire che sarà, tanto di più 
che conduce ad accettare le conclusioni della 
Commissione permanente di finanze.

In un libro, il quale ha contribuito larga
mente al risorgimento del pensiero nazionale, 
nel Sommario della Storia d’Italia di' Cesare 
Balbo, si lamentava che in quei giorni l’Italia 
non avesse altro primato che della musica, e si
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accennava àllà fertilità déìl’ingegno italiano in 
quell’arte che ci faceva riveriti presso gli altri 
popoli anche quando in casa nòstra avevamo 
tante cagioni di avviliménto. Ma Cesare Balbo 
augurava, che, non appena le occàsioni si fos
sero pfese.ntàte, altrettanta feracità ci sarebbe 
stata in questo suolo d’Italia nel produrre uo
mini di Stato e uomini di finanza, uomini ih- 
sohima che efficacemente contribuissero alla 
prospelrità della patria.

Quanto alla finanza io so benissimo che non
vi è da sbizzarrirsi di molto ; ma in verità le 
stesse discussioni, a cui abbiamo assistito in 
questi giorni, non mi sembra che accennino a 
quella feracità che quel potente scrittore pure 
si augurava.

Io non credo che sia alieno da questa discus
sione quell’ordine di idée in cui è entrato da 
ultimo il senatore Digny, poiché troppo si rim
provera alla Commissione di finanza di non 
avere poi saputo proporre alcunché di vera
mente efficace in sostituzione del provvedimento 
il quale ci viene proposto dal Governo del Re. 
Ancor io consento perfettamente con quello che 
è stato detto, che non ispetta a noi il farci 
iniziatori di provvedimenti, tanto più in materia 
di finanze. Ed è anzi sotto questo aspetto che 
mi riservo tanto più di giustificare le conclu
sioni a cui è venuta la Commissione perma
nente di finanza. Ma d’altra parte, poiché due 
geniali oratori ieri hanno accennato in parte 
con animo sfiduciato al modo con cui si pene
tra noi il quesito dell’ordinamento o della ri- 
staurazione della finanza, le economie e le im
poste, io desidero far poche osservazioni al 
Senato, che mostrino, che effettivamente, posto 
cosi il quesito deH’ordinamehto e dell’assetto 
della finanza pubblica, è posto in termini troppo 
angusti.

Sta bene che si dica che oggidì le economie 
non sono possibili più oltre; sta bene ehé’ si 
dica che oggidì l’Italia non comporta per il 
momento nuove tasse ed imposte; ma quando 
si parla di economie e di tasse, io credo che 
non si tratti solo di questioni di somma-, ma 
essenzialmente di questioni di modo, di metodo, 
di assetto, di ordinamento.

Spiego il m‘io pensiero. Credo che ràgione- 
volmente si sia dettò che non si può sperare 
gran che da economie ulteriori, da economie 

che vadano anche ài di là di quelle che forse 
in parte hanno oltrepassato già il segno.

Ed invero io non sono per niente propenso 
ad esagerare l’azione dello Stato ; ma non 
dobbiamo dimenticare le condizioni in cui og
gidì si esercita l’azione dello Stato. Se deve 
diminuire quanto mai è possibile la inutile in
gerenza dello Stato in tutto quello che non è 
di sua appartenenza, d’altra parte è d’uopo 
ammettere che col progresso stesso della ci
viltà viene incomparabilmente ad aumentarsi 
l’azione dello Stato e vengono ad aumentarsi le 
funzioni dello Stato medesimo.

Qui non c’è da sospettare un preconcetto 
teorico che tenda ad accrescere l’azione dello 
Stato.

Io sarò sempre con quelli che tendono a di
minuire l’ingerenza dello Stato dove non gli 
spetta, ma è altrettanto vero che lo Stato oggi
si trova davanti ad un campo d’azione molto 
più vasto di quello a cui si trovava di fronte 
in tempi di meno progredita civiltà. La dignità, 
la libertà del cittadino non ne soffrono meno
mamente.

Se il cittadino si trova davanti a nuove leggi, 
ad una nuova azione del Governo, ciò deriva 
dall’avere egli stesso presa maggiore attività 
ed espansione.

Relativamente alla vita superiore, di cui il 
mondo si è arricchito,- il mondo è governato
meno, ma in via assoluta è governato di più.

Un’altra osservazione debbo io f^re; che cioè 
dopo raìlargamento del voto gli uomini di5

Governo si trovano di fronte ad una maggioré 
difficoltà nelì-’efi'ettuare qualsiasi èconomia.

Queste economie trovano forse anche diffi
coltà nella vita e nelle abitudini regionali che 
ancora sono potenti in Italia.

Ma ciò non vuol dire che anche piccole eco
nomie non trovino difficoltà.

Comprendo le difficoltà che gli uomini di go
verno trovano dopo l’àllargamento del voto èd 
anche le rispetto dove non sia possibile supe-

Ti'é.
Fórse, anzi, gli uomini di Governo di altri 

tempi ci appaióno più grandi, perchè non tro
vandosi di fronte alle necessità create dall’al- 
largamento del voto, nón si sono tróvàti esposti 
a subire quéste èsigenze; se si fossero trovati 
nelle condizioni degli uomini di Governo di
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og^i., certamente avrebbero dovuto,^nbÀrie 
tréttànto.

Ad ogni modo tutto conduce a far ,credere 
che sàrebbe una illusione il far largo assegna-^ 
niéuto sulle economie.

Ma non vi è nulla da fare a. questo pro
posito ■ ,

Magistrali relazioni parlamentari han dim,o- 
strato che r itaì'ia, pai;ticolarniente per ristru- 
zfone pubblica e per rammmistrazibne della 
giùstrzia, spende comparativamente meno di 
quello che spendono altri' Stati.

Appìichiamo anche più largamente questa 
osservazione alle altre amministrazioni dello 
Stato, ma lo spendere meno di quello che si 
dovrebbe eo-mparativamente spendere non vuol 
dire che si spenda bene.

Ora io credO' che^ lo- economie potrebbero 
veramente farsi Con questo intendimento, cioè 
non tanto di dl-miuuire ie somme le quali nef 
tutto insieme ■provvedono alla pubblica ammi
nistrazione, ma bensì nello spenderle in modo- 
che la nazione si persuada che quel danard 
che esce’ dalie sue tasche sia speso utilmente.

Questo sarebbe un gran bene per quel sen- 
tìmento cbe ci ba descritto 
ieri il senatore Negri.

cosi vivacemente

Intàtti, se mai si dovesse esigere dalla na
zione dei nuovi oneri, dei nuovi sacrifici, bi
sogna che la persuadiamo- che questi ' oneri 
non siano vanamente perduti.-

Per rappresentare’ le diBooltà, alle quali va 
incontro il, Governo quando si tratta d’ intro
durre una qualsiasi economia, dirò un. esempio 
aneddotico.

Il Governo avea proceduto alta soppressione . 
di un certo, ufficio am^ministrativo che sussiste 
ancora nel Veneto. In verità non ci sarebbe 
stato per parte delle popolazioni nessun rim.- 
pianto ; il rim.pianto potea venire tatto, al più 
da quei proprietari ah quali era. già stata data 
la disdetta. Ma basto che una qualche yoce più 
0 meno autorevole si facesse vindice della con- , 
servazione anche di questo organo governativo, 
per i mutati ordinamenti del Regno divenuto
affatto inutile e perchè, il Governo
si decidesse a decampare anche,,da. questa ,ego-
nom,ia.

s
■)

Ora io penso che quanto alle economie, molto 
sarebbe da farsi, non tanto nel di’min,uir,e la 
somma iscritta nel bilancio, quanto nel modo,.

spenderla bepe. .Copà pi .è tentato di fare in. 
parte con la legge delle preture e questo 

, eseinpio,potrebbe anche essere seguito, in altre 
parti fie.lla pubblica ammi-nistrazione.

Certamen.tè io non penso a nessuna econo,- 
. mia;, la, qpale yenga a diminuire in qualsiasi, 
modo la. forza della nazione di frontè a qual
siasi pericolo.. Anzi’ arrivo- a dire quarehe cosa, 

.di piu., Se oggi, il che è vano sperare, si po
tesse passare da quella che è sta.ta detta felice
mente la storia; degli uomini, a, quello che fe
licemente è stato detto il sogno degli angeli, 
cioè se fosse possibile passare da uno stato per
manente quasi di guerra ad uno stato duraturo 
di pace, ancora non si potrebbe procedere al 
licenziamento degli eserciti se non con gran
dissime cautele.

Vi fu chi disse che gli eserciti permanenti e 
numerosi fanno oggi « office d’atéliers natio- 
naux . ce- qui est a-u- régiment n’est pas à 
la grève ».

Qui vi è una grande verità storica, poiché 
quando in altri tempi si è dovuto licenziare de
gli eserciti temporanei, si andò incontro a quei 
disordini sociali, che sono stati principalissima 
causa dell’aumento sotto-'una forma o un’altra 
delle leggi’ dei poveri;

Quindi iomon credo che sia da pensare alle 
economie con quello scoramento con cui ci pen
savano alcuni degli oratori che hanno preso la 
parola in quesf aula, ma semplicemente io credo 
che' per ottenero- un effetto anche finanziario 
dallo economie, bisogna dirigere queste in modo 
che la' nazione- si persuada, che se si spende, 
si spende bene.
'Anche’per quoI10‘'che concerne le imposte, 

senza-entrare--tro-ppo nehparticoìare, io credo 
di"fare una’osservazione'capitale, la quale in 
parte viene a eollegars-i con quanto ha detto da 
ultimo il senatore Cambray-Digny. Noi ad'ogni 
momento diciamo, è vero, che non si può fare 
una buona finanza se-non è buona l’economia 
nazionale.; ma disgraziatamente è la finanza la 
quale ha reso e rende- in pessime condizioni 
1 economia nazionale od. almeno vi contribuisce 
grandemente'.

Se-.-vo-lessimo fare una storia retrospettiva 
della finanza italiana, in verità non vedremmo 
mai*^-. che la legishazione fi-nanziaria, nè pe-U gli 
onep che impone^ ah contribuente italiano, nè 
pei modO' con eui’procede alfiesecuzione di questi.
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abhia> tenuto conto delia eoenomia. dielta^ 
na'Zionet .

Oira’JjOhhiàwDj ricqrd'ar.e,, ©he:,tutto quello che' 
sh fatto in- xnaM’ia d^imposta da afeunà anni 

dii far ,co.sa' eminentenaie^te der. 
na'@.orat:i'C!a,. h ata^to! inyecei tutto a dianno di chi 
larverà,, perchè, nel naodo con cui noi siamo 
''proceteti,.tante, voite. per portare wa qualche, 
dimiinuAione dii oneri, che; non erano' punto nè 
poco sentiti dal contribuenite, abbaiamo stremato 
In forze produttiye,. il. che si risolve in danno 
del lavoro.

Ora. è. d’uopo, dfuna revisione deUa nostra, 
legislazione hnanziaria;, una revisione la quale 
ristabilisca il .turbato equiliibrio fra le impo
ste che gravitano, la produzione e le imposte 
che gravitano il consumo. Io non mi. peri
terei come acc.e.nna il senatore Gambray-Dii- 
gny,, di procedere, alla diminuzione di qualche 
imposta. Gerto bisogna procedere in questo con 
grande riguardo;, perchè se dalla diminuzione 
d’dmposte ne deriva un aumento degli atti su 
cui' cade l’imiposta, quando il. moltiplicatore di
ventasse zero, per dirla con Quintino S.ella, 
evidentemente it prodatto. sarebbe zero, per 
quanto il reddito si aumentasse. Ma tuttavia 
penso'che con certa diiiscrezi'one si. potrebbe e 
si- dovrebbe anzii entEare in questa, via per 
ineOxiraggiare. ha. produzione, e dop.© una dimi- 
nuzioa.e di. reddito momentanea:, non si manche
rebbe di. avere largo compenso-.,

Niente si è fatto di tuttO' questo. Accennerò 
solo un fatto che fa parte degli annali del Se.- 
nato; perfino, la. riforma.,, la quale- era.sta.ta ini- 
zi-ata e caldeggiata,, nonché- da. moltissimi se
nato,ri, particolarmente, dalla. Commissione per- 
mianente. di. finanze,.© cioè nei balzelli, i quali 
impediscono ramministrazione d.ella giustizia e 
anzi attuano una. vera imposta progressiva, 
come dicono i francesi, au rebours, perchè im
pediscono. al povero e al meno abbie®te di far 
valere i lorO' diritti ; perfino quella.riforma, che 
dopo qualche tempo, darebbo un reddito mag
giore insieme, ad una. migliore amministrazione, 
della giustizia, non fennè punto nè poco tentata.

Quanto alfe economie^ dunque fe credo che 
si dovrebbe farne, non. per diminuire la s.omma 
iscritta} Del; bitocioi.tóho Stato,., per pey- «

suadere la nazione, che se si spende, si, spende 
sagacemente,.. Quanto alfe imposte; è «urgente» di 
ristabihre. . qwelfe.relazioni che sono, .state turr. 

baie trai le imposte le quali giravitamo la pro^' 
duzione e le imposte fe quali gravitano il con-’ 
SUWO'.

lerii il, senatore Negri ha dietto che non è da. 
pensare afe conversione, delia rendita pubblica, 
poiché? si riichiedie per la eonverSzioine della ren-- - 
dita, un forte e. robusto assetto delle finanze 
dello Stato..

Sta bene.; io sono, il- primo a. riconoscere che. 
nelle e.ondizionk odierne non ci è punto da. pen
sarvi. Ma però- si deve avere in mente questa 
operazi.o:ne, la quale è- conseguenza di una legge 
economioa che do,mina. non sola hltalia, ma 
tutto il mondo civile, ossia la diminuzione del- 
rinteresse. Bisogna adoperarsi in modo che 
quella conversione che in un giorno o raltro si 
potesse fare onestamente, non si debba invece 
farla in un modo, che io non oserei qualificare.

Ora io ricordo, cose le quali senza che mi fos
sero rinrproverate di alcuna temerità G' meno 
che. mai. dal ministra Giolitti, allora, ministro 
del, Tesoro, B che fu nel. 1890 ; ricordo d’’avere 
aecenn-ato un tatto non contrastato dagli uomini 
più autorevoli di finanza, che non hi sogna per
dere di mira,, in. guisa da? non metterci nedla im
possibilità di approfittarne quando ne sia venuto, 
il miomento.

E di vero, in quest’ultima parte del secolo - 
si capitalizza molto più di quello, che si capi
talizzasse in passato. Parlo di fatti generali che 
domilnano, poi anche le condizioni dell’Italia 
nosWa.

Si raccoglie dovunque, il risparmio appeina 
formato.. In Brancia,. mentre, alcuni, anni or sono 
si collocava, non dico si tesorizzava, si collo- 
cav.a un mille, mille’e trecento milioni all’anno, 
ora si supera i due mìiliardi,

Gre-smno i capitali ma nello stesso tempo i 
cojfecamonti si, rarefanno’ nei paesi vecchi,.

Le strade ferrate che dal 1840 al 1870 hanno 
assorbito, la pi.ù gran parte dei risparmi della 
vecchia Europa, con le con.dutture del gas e di 
acque patabili, ed insomma con ingenti opere 
ediiizfe; che dal 1.8.nQ' al 1870- hanno tanto eoa- 
tribuitn alTauimento dolT interesse,, ora, sonoz ri
dette- a sole strade. feErat.e. ©nm-plemontari. Per 
quanto puroirappreisentin© sommjacO’Spiene-,Tetà 
eroica, quella delle trasfo.rmsz.lani subite d^a. 
tutto l’apparato industriale deife'vecchia civiltà.,, 
è spirata. Senza dubbia vh saranno nuovi per- 
fezion.am.enti,. ma ancora, saranno nulla in cene, , 
s
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fronto di quella ingente domanda di capitali, 
e della cospicua rimunerazione che era loro 
offerta da 35 anni e forse meno. L’agricoltura' 
nella crisi che attraversa ed oppressa- come è 
dalle-imposte certamente non attrae il capitale. 
Lo stesso villico ha perduto la sua fede robusta 
nella terra. Di qui l’invito da ogni dove all’im
piego di capitali, di qui concorrenza nelPacquisto 
dei valori dei paesi di vecchia civiltà.

Ora, mentre le conversioni non si, potevano 
fare in altri tempi se non da paesi che- aves
sero le finanze prospere, oggidì vediamo-ircorso 
della rendita pubblica alto e possibili' simili ope
razioni anche in paesi che sono di costituzione 
finanziaria tutt’altro che felice.

V-uol dire che quanto alla> rendita pubblica,
e quanto a-quelle operazioni, che si rendessero 
quandochessia possibili, vi entra un altro' ele
mento, che non ci entrava in passato; vi entra 
cioè il grande accumulamento'di capitalij che 
non è solamente quel tanto-che- si può in pro
porzioni tenui ripromettersi dal paese, ma l’au
mento dì capitale in tutto il- mondo che è in 
reciproca relazione di affari.

Non bisogna perdere di mira tutto ciò in 
tutto quello che facciamo in questo momento, 
perchè se il momento opportuno si presentasse, 
noi dovremmo coglierlo,, e dovremmo imputare

quali io lodavo ili Governo db non; avhr 
nella relazione del Re, dopo d’allora si sono< 
p'oste ;■ la? soluzione' dL tali- questioni èsurgentb.

lO’nonistò ai domandare al Governo peUfatto, 
di' chi non siano davanti .a noi i provvedimenti ■ 
che' oecorrono dellà più assoluta- urgenza; per 
rimediare’ ai guai della'- circolazione; come* già 
si- è"' espresso' con. tanta: autorità^ e' GOmpetenZ'a< 
ieri il senatore' Boccardo.. Questo io so che 
mentre dal 1880 appartengo'' alla’ Commissione 
per.manente'per l’abolizione ; della legge del corso, 
forzoso, mentre, senza declamazione bensì; le 
mie relazioni annue in-nome della-Commissione 
non ebbero reticenze- o>dissimulazioni'di. sorta, 
ora pur troppo mi sembrafcbe la Commissione 
più-esattamente si«dovrebbe qualificare'-del corsoi 
forzoso.

Non si può condonare indugio qualchesisia;
Ora,, signori ministri; io non sto a- doman;- 

darvi per fatto di chi- questi provvedimenti non
vengono' a: maturità■j io conservo verso di voi

a- noi. di esserci messi nella impossibilità di

ancora quella che io crederei avervi mostrato 
in passato, c posso chiamare- amicizia; certo 
non* già, il che non pretendo, di avere facili-r 
tato l’opera vostra,-, ma altrettanto certo'di^ non 
averla intralciata.

Io ho ancora troppa opinione-di voi per cre
dere che possiate avere l’ambizione di^ restare

co-
glierlo. Ciò si collega essenzialmente con- que
sto disegno di legge, poiché se noi dobbiamo 
avere lo sguardo fiso al credito pubblico, guai 
a noi se dovessimo oggi compiere un’ opera
zione, che colla diffidenza ne dissecca le fonti 
vitali.

Ora, 0 signori, appunto perchè questo è un 
pensiero che domina neU’animo mio, appunto 
per questo io non posso votare la proposta del
Governo ; una- volta che io ho davanti a me
una meta.che potrebbe anche essere lontana

'5

ma che è obbligo nostro di non perdere di mira, 
una volta che questa meta non si raggiunge

non conservando il credito incolume, non
posso consentire con la proposta del Governo, 
la quale tocca alle fonti vitali del credito, , la 
quale quindi pregiudiGa l’avvenire della .-finanza 
dello Stato, pregiudica uno-dei modi più efficaci 
per cui l’industria e le 'manifatture'potrebbero, 
dare un largo respiro.

D’altra .parte le condizioni si sGne fatte di 
giorno in giorno più gravi, Alcune questioni, le

al potere, siiì ma' modi ante continue abdica-
zioni, mentre- invece io non.comprendo degna 
ambizione di restare al potere’, che quella di 
far trionfare lesproprie .idee e' di farle trion-
faro’in argomento, che, come-dissi, non am-
mette dilazione, non ammette rèmora.

Ora-io vi rammento, un- detto storico celebre 
il quale, quando fu- pronunziato^, fu un detto; 
di guerra, ma. io ■ lo invoco per voi come un 
detto di pacidcazione.,

Voi camminate sulle gruocie delle ; combina-- 
zioni, 0 SGombinazioni dei voti nell-uno-o neh
r altro ' ramo del Parlamento,
yoMS marchez suv

? non. importa.
les béqinlles^; servez-rous

de vos jambes^ et voulez. ce que^vons pounez^. 
Abbiate il coraggio di. volere .e riuscirete'; non 
ammetto'che si debbaTestaref al .governo quando 
non si riesce! a far prevalerevquello che è. di 
urgenza per la: salute' pubblica. .

[Il preszdente det'.Consigliozdei', ministri',fa
segni di diniègo}:

Poiché il senatore Negrii ha- chiuso- ieri ilr 
suo discorso.'col latino,’, e-poiché ih Presidente .
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dei 'Consiglio dei ministr}!,, 'quantunque di oltre 
^d.ueJustri ,men,o jinpanzimel cammino della vita 
di qtuedlo .che io sia, .ancona è venuto a tempo 
per studiane e jstudia,r bene il latino, io termi
nerò ;co,n.una parola,, che 4opo .altre parole le 
quali suonano .di,forte agrume, esprimeranno 
quei ve.c.chi .sontimenti che io mi sono compia- 
qiqto più vomite di mapifestare verso il Presi- 
den,teùoi Qpasiglio,d ministri. Si fata aspera 
rugipas, tu J^arcellus ,ejr,is,. t^Be^e^^ benissimo).

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per cinque 
minuti.

jPRESIDENXE.. Prego .i signori senatori- di re-
earsi -ai .loro posti per poter continuare la se
duta.

^ofti se^atord rimangono ancora in mezzo 
atifaulaf

RRESIPENTE. Piuego nuovamente i signori se
natori ,sgpm;brare l’emic.iclo raltrimenti sarò 
costretto .a .sospendere la seduta.

Ha facoltà di pad-are il senatore Rossi Ales
sandro.

Senatore .ROSSJ ALESSANDRO, Signori senatori: 
vi assicuro che conosco ij quarto d’ora attuale. 
Era già incerto fìno .a ieri sera di prendere la 
parola soltanto per dar ragione del mio voto, 
il quale non è quello della maggioranza della 
Com.missione permanente di fìnanze ; se non 
ch.e i discorsi che ieri abbiamo udito mi hanno 
fatto dubitare se nei criteri miei, oppure in 
quelli di altri oratori fosse venuto meno quel- 
requilibrio che è necessario innanzi alla gra
vità dei problemi che stiamo discutendo.

Ho sentito scuotermi le fìbre di cittadino 
amante del mio paese, quando ho udito dipin
gere a sì foschi colori 1- Italia e questo farsi 
nella più alta assemblea dello Stato, e da uo
mini d’altronde degni del più alto rispetto ; 
poiché le parole pronunciate ieri sono a que- 
st’opa conosciute dal mondo intiero e sono co
nosciute anche dai creditori del Regno d’Italia.

A tutti è noto, 0 signori, come in un paese 
vicino dove dei nostri 4 miliardi del debito 
pubblico chìC sotto diverge forme stanno al- 
Festero, ne dimora la più gran parte, non è • 
soltanto che si ostenti di dire, ma si vuol pen
sare che l’Italia si trova vicina allo stato di
fallimento, e persino dei ministri di quello Stato ?
nostri amici di un giorno, i’hanno fatto inten
dere in pieno Pm"!amento.

Or bepe, questa detrazione spontanea, dive

nuta quasi abituale, della patria nostra in ma
teria economica, io non la posso comprendere. 
Voglio pure ammettere, o signori, che la no
stra .giovatìe nazione non ha trovato, come
avvenne nel Belgio, un Frère-Orban che dopo 
ottenuta P indipendenza ne mettesse a posto 
anche la fìnanza ; non ha trovato uno Stein- 
bach, come l’Austria, un Weckerle come l’Un- 
gbenia che ha sollevato quel giovane Stato conì

cui abbiamo tanta analogia, al .punto fìnan’ 
ziario, economico e monetario in cui si trova. 
Ma, 0 signori, di quei .15 miliardi di debito pub
blico che si sono spesi rimangono le odierne 
testiJDonianze dalle eondizioni e dal tenipo in 
cui abbiamo ricevuto l’Italia; Guardatela oggi 0-*^

questa patria nostra, che, a parte r esercito e 
la marina, dopo tutto il corredo di opere pub
bliche, d^istituti, di scuole, d’igiene ed altri, può 
pagare ancora 500 milioni in oro all’estero per 
saldo del nostro hilancio economico e per in
teressi del debito pubblico. E vogliamo noi 
stessi tuttavia abbassare questa cara Italia 
dove convengono visitatori da tutto il mondo 
e dove forse un cento milioni si spendono da 
forestieri che vi accorrono e di più in più vi 
accorrono dalle opposte rive dell’Atlantico.

Cosa direbbero, o signori, se avessero qui 
udito ieri queste espressioni che io ripeto. « Il 
paese va incontro alia sua rovina; - l’Italia 
appena nata volge a decadenza; il popolo ita
liano ha perduto ogni abitudine di resistenza ; 
ii popolo italiano si è fatta rabitudine degli 
scandali ; abbiamo ìe casse vuote ; è inutile 
quindi occuparci di politica; abbiamo quadri 
senza soldati ; abbiamo navi senza, marinai, ed 
il poco lavoro che e’ è è a base di nutrimento 
governativo ».

Queste parole vennero ieri pronunziate nel 
Senato italiano.

Ebbene, io protesto, o signori; io protesto ; 
e quanti in quest’aula hanno a cuore il decoro 
e l’onore del paese protesteranno con me ; e 
non solo in nome del decoro, ma in nome della 
verità {Vive approvazioni}.

Errori, una nazione giovane ne commette, e 
noi ne abbiamo commessi, forse più degli altri ; 
prodigalità, sia pure, è vero; spensieratezza, ne 
ammetto, essa sta purtroppo nel genio italiano.

Ma poi non abbiamo ancora perdute tutte le 
virtù dei padri. Non esiste tra noi la scuola, 
cosidetta, del ventre, non abbiamo in questo
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•secolo che corre SiiOtFO'a’ll’obo, trà'nOigdi eSefe- 
pla/ri dei 'Cra/ssi,'dei Uuculli. Ma, 'O iSfighOri, non 
-sarà mai coi piag-noni che 'si compi'erà qiu’èlta 
-Italia che i patrioti descritti 'ieri dal no^ro ve- 
teràno senatore GenceUi Jhanno ‘'fondata.

deri udimmo ilsenatore Vdterièschi farsi prime 
antesignano della maggioranza delia 'Oominis- 
•sione permanente di'finanze, per Indicarci inon- 
Gétti a oui la maggioranza 'si -è ispirata. Il’^e* 
natore Vitelleschi presentiva già fi medésimo
spunto da 'cwi oggi ha vbMto purgarsi -àndhe

•Kif^rmè organ’idhe'! 'EsWpi TeCefitisSinii ‘di
mostrano dhé non Sono ‘phs^fbiìt; ohe anzi ùiì 

j'rimaneggiamento órganico sarObbO -pèricèPóso,
Uisarmo ! nessuno n'è vo'rre’b'bè s'entirè; anzi 

non '-ne 11 oda il 'Collega Uuarneri. ’U’àb'olìzione 
di duo coripi d’esercito, quan'd’anChe, non sa' 
re'blbe che 'una questione ‘tecadca o non di 'fi
nanza. La conversione del débito*! non è ap'plì- 
cabile, ed io soggiungo': toto più òhe il nostro 
ti-tblo 'pubblico s-i sostiene in ragione deif’'intè-

il senatore Lampertico, che cioè non abbia sa
puto la maggioranza proporre provvedimenti ài 
bilanci più in dà deli’ofl^rta-del pres'tito volon
tario d’anticipa^one di 92 milioni e possa es
sere accusata quindi di empirismo finanziario, 
dd senatore Vitelleschi ha affermato che il Far- 
lamento giudica, il Parlamento d'à il suo voto. 
'È una teoria come un’altra.

Fino a ieri si appuntava -al Senato di essere 
un ufficio di registro; sarebbe forse divenuto 
oggi un ufficio di controllo ?

Il Senato è un corpo legislativo ; pegl’istessi 
92 milioni ohe offrite vi ‘occorre una iegge, 
domandate una legge. Non -è un giudizio, non 
è un semplice voto.

res-se che paghiamo, l’as'se’t'to d’èl hidancro 5 coii-
tinua ii senatore Negri, diventa un’illusione, 
l^imangono le imposte ! Queste incontrano dif-
ficoltà dWdine màtèrrs^le q /d^ordine morale,’9 m'a

Il Senato 5 iti

esprim ri

gginnse il senatore Vitelleschi,
inoltre dei desideri fin© al giorno i-n

cui assorga ruomo provvidenziale che 
desideri metta in pratica.

In tal guisa, il -^mio amico Vitelleschi

questi

rasso-
miglia ai rustico antico dhe siede alla ri va del 
fiume ; non passa il ponte attendendò che passi
racqna perchè il dume sia ascihtto. Ma 5 io gli
osservo che non potendosi fare per necessita 
una buona politica flnanziaria, non parmi cosa

infine, imposte occorrono. E queste non già pegìi 
uomini che sono al Governo, ma per altri che 
abbia energia di valersene e soprattutto sappia 
dire la verità al paese. TI senatore Negri vota 
colla maggioranza délla Gommissione, ma vota 
tristo, ripugnante, perchè essanone ancoraal- 
l’altezza del programma suo.

Il senatore Negri ha affermato nel suo di
scorso delle grandi verità, 'ma in pratica la sua 
base è negativa, -sempre negativa, mentre il 
paese abbisogna di fatti positivi.

Ora io posso predire che se il senatore Negri 
continua nel suo scetticismo potrà ancora riu
scire un oratore applaudito, come' venne ap
plaudito-ieri ; ma se non discende dai suoi alti 
ideali per parare alle difìdcoltà militanti, ma
teriali e morali di tutti i giorni, non sarà mai 
un uomo di Stato.

E qui mi ripiglio e dico convenendo con -lui 
e con altri oratori che una grande depressione 
nel paese esiste, all’ infuori delie esagerazioni

buona ii tener tutto sospeso.
Un altro oratore abbiamo udito, il

sulle condizioni-economiche, depressione quindi
«p. nato-re più morale che economica.

Negri, la cui eloquenza demosteniana mi fa- Si è venuta costituendo
r»ceva pensar con tristezza che le famose Slip camorra, esigua di numero

come una specie di

piche, con tanto splendore consacrate ■nèll
storia, nulla poi hanno prodotto per salvare 
r indipendenza della Grecia.

Udiremo in che modo risponderà Giolitti Fi
lippo! {Ilo/ìdtd},

Per ora si può assicurare che non vi saranno ■ 
nei Senato dei Focioni a sollevare le turbe. !

quale s’intromette perchè il paese
.nichi col -Governo 
;paese.

i

ma influente, la
non coìnu-

e questo non comunichi col

Il programma emesso -dal -se 
compendiarsi così:

natore Negri può

In fatto -di finanza, di 'edilizia,-di ferrovie, di 
Ibanehe, causa precipua della nostra prodigalità 
fio l’itengo essere Faecentramentó, che è così 
contrario al temperamento àtaìiano.

Economie! non procuratevi dei nuovi disin
ganni- sono un corridoio a fondo cieco.

É poiché di provvedimenti 'a prendersi par
larono il senatore •Uigny ed il s'enatore Lamper
tico, mi rincresce che nessua-a proposta'di que
sto genere da essi si facesse, perchè io credo

a
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ci! e là dentro dimori la maggiore radice delle 
economie che oggi si domandano.

Purtroppo é fatale da qualche tempo la pre
valenza del parere, sovra l’essere ; é fatale che 
oggidì si creda che il mezzo migliore di arri
vare sia quello di possedere caratteri pieghe
voli e fiacchi.

Io deploro che l’ambiente del Governo; come 
ieri é stato notato, sia troppo ristretto e deploro 
ancora che si abbia paura della verità, così in 

■ politica come in finanza.
Ma, 0 signori, gli oratori della opposizione al 

progetto del Governo, quale é la terapeutica che 
hanno proposto a guarire da cotesti mali? Non 
solo non propongono nessun programma pratico, 
definitivo, complesso, ma io scorgo anzi fra loro 
delle contraddizioni, poiché vedo il senatore 
Guarneri, il senatore Cencelli, il senatore Negri, 
adesso anche il senatore Lampertico, il senatore 
Saracco, più o meno arieggiare ad un aggrava
mento di tasse. Che siano spese bene dicono, ma 
nuove tasse domandano. Se tutte le verità do
vessero a questa ridursi, non sarebbe una verità 
molto attraente, ossia molto chiara.

L’onor. Vitelìeschi vuole economie; quali? 
non disse.

L’onorevole Lampertico vuole economie negli 
organici; é presto detto, lo ha disilluso prima 
l’onor. Negri. Poi ebbimo due liberisti, a cui 
voglio aggiungere anche l’onorev. Lampertico, 
i quali sostengono che per sgravare le classi 
operaie da una parte, e dall’altra per guarnire

di necessità devo rivolgermi a considerare il 
progetto del Ministero. Nel quale almeno io
vedo un organismo completo, di bassa lega,
ne convengo ; non lodo, lo subisco. Lo subisco,
onorevole Saracco, come un espediente perfetto, 
come ha detto 1 onorevole Negri; mentre il di 
lei espediente é un espediente imperfetto.

Vuol dire ehe con questo io sacrifico la mia 
indipendenza? Giammai. Io nonlmi occupo dei 
nove uomini che tengono ora quel seggio ; io
rispetto nel Governo dello Stato la sua conti-
nuita, come è mio dovere ; all’ infuori degli uo-
mini, mi occupo solamente dei gravi problemi
che agitiamo in quest’aula.

Al postutto gli avversari dei Governo dicono: 
non a voi, ad altri daremo i quattrini...

Senatore SARACCO. Chi l’ha detto?
Senatore ROSSI. Non voi, altri ne ha fatto 

sottinteso.
un

Senatore SARACCO. I sottintesi li tenga per lei.
Senatore ROSSI... Infatti, voi, signori, firmate 

al Governo un’offerta di 92 milioni, non chiesta.
A me il Ministero chiede un prestito più largo

contro promesse. Io faccio le mie riserve sulle
promesse; e poiché nelle proposte fatte e nei
discorsi uditi non vedo dei redentori ; poi
ché per dura esperienza conosciamo quanto
t.empo sia necessario ai restauro graduale della
nostra finanza, io sto colla seconda proposta.
E, dopo tutto, 0 signori, dove li cerca la
gioranza della Commissione i 92 milioni?

mag

meglio la difesa delie frontiere occorre ripri-
stinare il macinato! (Ilarità)

Il senatore Cencelli, il senatore Negri

A quella stessa fontana da essa indicata come 
velenosa, da essa dichiarata dover rimaner in

no 11
tangibile. Biasima il Ministero e finisce 
sentire in massima con esso.

a con

consentono-ii disarmo e nemmeno il senatore 
Lampertico, ma non vi sarebbe contrario il 
senatore Guarneri. Delia Cassa di previdenza 
fanno gran conto il Boccardo e il Vitelìeschi. 
ma Guarneri e Negri, a priori non ci credono. 
Infine compatti con lei, onorevole Saracco, non 
sono nemmeno i senatori Guarneri e Negri che 
accettano le proposte sue, questi con tristezza 
e ripugnanza; quello con sottintesi. Infatti ie 
parti sarebbero state più nette e i voti più 
chiari se la Commissione avesse respinta Pope-
razione, in luogo di accettarla a metà.

Gesseranno quindi le meraviglie se di neces-
sità io non posso aderire agli oratori che vol
lero farsi interpreti della maggioranza della
Commissione permanente di finanze, e se, quindi >

Discussioni, f. 1 ST'.

Più astuto, l’onorevole Grimaldi, il quale non 
era meno di accordo coll’onorevole Colombo, 
che tra i provvedimenti finanziari, a qualche 
monopolio si dovesse metter mano; ma l’ono
revole Grimaldi non é andato a cercare il mo
nopolio dei fiammiferi, ma un monopolio di
verso; ha compulsato il petrolio e gli alcools.

All’ora attuale non é il caso di portar qui 
né tariffe né tabelle, tanto l’onorevole Negri 
non ci crede, e disse che non ci crede neanche 
qualche altro più alto di lui. Invero i fatti non 
gli danno torto, poiché abbiamo le tabelle Sa
racco, le tabelle Brioschi, le tabelle Cremona^ 
le tabelle Cencelli ed il Governo pure ha le ta
belle sue proprie. Neanche ripeto i ragiona
menti uditi sulla inscindibilità del progetto 5
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sulla potenzialità dell’istituto -Cassa depositi e 

prestiti, sul diritto di toccarla.
Quanto al fascio del prqgetfco : come

si è detto, l’onor. senatore Boccardo, la chiamò -

otto ■titoli. Per-mo io ilodo Ig insoiadibiìità del 
progetto^ perchè'COSÌ il Governo è istatp portato
a fare delle conoessioni, delie quaU io mi ral-

le grò, nei tit-pli secondo,' terzo e quanto,.

quasi una giurisprudenza ipinisteriale, passata 
in pratica; senza sotterfugi, vuol dire, signori j

che con ì a parte buona si abbia a passare la
parte cattiva. Questa è la genuina espressione 
deirmuniòz-rs. La parte buona qui è costituita 
nel regolamento delle pensioni. Infatti, l’-ip-

La potenzialità della Ga^sa depositi e prestiti, 
lo credO'propri0’ di non •mettere parplp dopo il 
discorso dell’onorevole Brioschi reUidepto oggi 
dalronorevole Digny ; dopo le cifre di copfronto
portate daironor. Cepcelli ieri. a.nfth’esse net-

mto vertiginoso delle pensioni ha pro
dotto una situazione tale alla finanza che dal
cremio

quinquennio 1876-81 che avevanib per 61- mi

lioni di oneri e di iscritti per tre milioni e 
mezzo, siamo arrivati al 31 dicenibre 189.2 con 
73 milioni e mezzo dì oneri e 6 milionb.e quasi 
tre quarti di iscritti.

Oggi il debito vitalizio app-arente è di 691 mi
lioni, ma già coi sóstrato latente progressivo 
viene ad avvicinarsi da 780 a 800 milioni. È 

un nemico insidioso dei bilanci che va frenato. 
Noi abbiamo udito una vivace protesta in Se
nato a favore dei pensionati, acquietarsi agli 
emendamenti operati sul progetto del Governo 
dalla Commissione di finanze, emendamenti .che- 
il ministro del Tesoro disse in gran parte avere 
accettato.

È parso che il porre in un fascio i quattro 

titoli del progetto di legge avesse sorpreso 
ristesso senatore Brioschi. Egli, persuaso da 
parte della, minoranza della Gommissione di

tiflcatp Oggi dal senatore Pigny. Quindi non 
faccio perdere tempo -al Senato, ma tutti 
mettono che la poten?ialità di assumere .questo 
prestito alla Ca&sa depositi e prestiti esiste, e 
non l’ha nemmeno smentita l’onor. CepcelU- Il
quale diss';fì qui ieri : « Tponicamente Topera-
zione è pcgsi-bile, ma toccando e distraendo i
depositi e la Tendita ehe è insieme deposito e
garanzia di e.ssi ». Ma poi il senatore Cencelli 
soggiunse : « Sarà lecito al Governo eommet-
tere ciò eh o

tuirebbe una
se è Gommesso dal privgbo epsti- 
appropriazione indebita? Bav-

vero il problema non v-a- posto eosnseccamente. 
L’operazione è quella .che è od io già espressi 
il mio parere intorno ad essa, ma a qualificarla 
un- furto et corre, e quando l’on. Cencelli pro
nunziava quelle parole mi è venuto in mente il
motto popoia? ' di governo ladro {Ilarità}.

Ma qui si tratta di altro e mi liniito a dire 
che dovendo scegliere tra l’uno e l’altro dei 
due progetti, penso che il compleniento. dei bi-

votare il titolo 1, non credeva che fosse 
sario di unire i quattro titoli insieme.

Ma come gli altri titoli, divisi dal primo.
per sè non stanno, io mi sono fatto questa do-
manda : se sia possibile applicare la Gura a tre
membri delì’individno che sono i titoli secondo
terzo e quarto 5 laddove fosse morto ii corpo
che è rafliguralo dal titolo primo.

}

?

Il fascio venne lamentato anche dal senatore
Guarnen ; egli diceva che conveniva premet
tere a questo progetto di legge la discussione
dei monopoli ? la istituzione del Credito 1 1ocale
per vìa del Credito fondiario e che allora avrebbe
torse cangiato di parere sul progetto

0 rè: nte.
In veiità 1 intenzione dell’onor. Guarneri si 

potrebbe credere die fosse quella piuttosto' di 
mandare a monte il progetto ; ma com 
sava il medesimo or ora anche il senatore Lam- 

pKL-rtìcOj. ne sarebbe risultato un or^ivibus non niù 
41 quattro titoli

.e.
t

pe ri

ma un ommòiis di sette o di

ìanci pe:‘i* un certo numero di anni è legge
prema, che se non giustìfica,

.su-
spiega lei natura

del prestito.
Il relatore tiene molto a cuore i pre/stiti fatti 

ai comuni ed alle provineie. Io meno di lui,
perchè leggo anche sul rovescio, io dubito

j

onorevole Saracco, ehe quel mezzo miliardo di 
prestiti di cui ella ci hadornito le diverse cause,
e categorie in cui si sono
nnire ? interesse di altri debiti

ripartiti, col dimi-

j
sostituiti dai

comuni e provineie coi prestiti, e sia p.ure con 
opere pubbliche, ed idei scolastici ed altro, siano 

•per divenire in gran parte altrettante spoGie di
enSteusi. 0 allora,

•9 signori, tra debitori e de-
bitori, pur-convenendo.>ehe sia prudente e. do
veroso di pen
clamati rimboìw.

alle eventualità future di re
nè io mi .sottraggo a questa

eventualità, piglio res;pressione deironorevoie 
Saracco il quale dice ohe il eredito dello Stato 
è fuori di questione. Bd io. sono, con lui.

Egli non può, credere che per i rimborsi even-

s
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tuali che éi dovessèr© fare ai àepositanti vat- 
ganO' più i crediti accesi verso ì corhuhi e te 
provinctei, di quell© che varrebbe un credito

: bito pubblieo' che aggravano oggi le nazioni 
europee se non di trasmetterè ad posteri una

acceso, veréo' lo Stato-.
Lo' Stàto non ha messo la fìrrnà, ritenuta

finora almeno, più che solvibile, cosi all’intèrno 
come all’esteroj per 15 miliardi di debiti? Come 
può supporsi che rimarrebbe insolvibile dinanzi 
ad una èventuale doma-nda di -rimborsi popolari ?

Io crédo poi che i bisogni impellenti dei co
munì e delle provinede, se bisogni giustificati
sieno > faranno sì cb^ il credito locale diven-
terà unà-néeessità ;■ non si può supporre inca- 

'pace il Parlamento di costituirlo.
Io non sono deiropinione deironorevole Brio

schi, che la Gassa depositi e prestiti possa ba-
stare nei primi anni ad entrambi i servizi ; ìlo
potrà negli anni successivi, ma credo altresì 
che ì’ istituzione del Credito locale non deve 
farsi attendere lungamente. .

L’onorevote Baracco si lagna che l’interesse 
dal 4 e tre quarti a 5 per cento che percepiva 
la Gassa sia adesso col progetto di legge ri
dotto al 4 e mezzo ; ma io sono d’accordo col 
senatore Lampertico che F interesse del danaro
ndrà sempre diminuendo e che quello del 4 e

mezzo per cento sarà fra 30 anni un ben pre-
zioso interesse.

Sta bene, com o dice ì’onorevole Saracco, che
la Gommissione di finanze intenda dar tempo
due anni per l’assetto del bilancio. ma io ho

parte dell spesa delle immense opere pubbli-
che dei secolo- decihionono di ebi godranno 
aneh’essi quando noi avremo finito ?

Eceo.j 0 signori ?> e sto per Unire, come m^an-
caadomi i’eloquenza della parola, ho voluto ap
pellarmi alla eloquenza dei fatti^ per giustificare 
il mio voto.

Innanzi a noi abbiamo tre bilanci in deficit^
uno dei quali si è già quasi consumato e sili
s'econdo s’incomincia a metterci le mani.

Ora quando non si mettono imposte, quando
non si hanno denari
far debiti
da farsi

all’estero,
qa

5 quando non
domando io

si voglia
cosa rimane

non debiti ali’interno?
Non vedo che questo modo quando si tratta 

di mezzi immediati ; poi verrauno i mezzi pros-
sim i ? poi quelli remoti e a chi sarà al Governo
llora potrà ben dirsi :

Qui si parrà la tua nobilitate.

Far oggi

•)

della eloquenza e delle teorie, me
tafìsiche, è cosa vuota di senso. Io son persuaso
che il mio linguaggio deve esser riuscito anti-
patico a degli amici prezrosi che ho nella Com^
missione permanente di dnanze-, me ne duole^
e fino a ieri non volevo prender ia parola. Ma
poi che ho detto la ragion per cui mi sono

udite molti oppositori eh non hanno fiducia
nei provvedimenti che si vogliono prendere.
0 allora, siamo da capo^ perchè non rigettano 
la legge ?

Frattanto F intangibilità della Gassa depositi 
e prestiti non è più un dogma per la Commis-
b:ione di finan-ze.

Una volta che voi offrite 92 milioni, facénd©
tratta-sulla Gassa depositi prestiti, questa non

deciso a parlare, a me basta che mi conservino 
là stima d’uomo indipendente e sincero, alieno 
d’ogni spirito di parte.

Come il senatore Boccàrdo, sono io pure ge
loso dell’autorità che si è acquistata ii Senato 
è per ciò appunto come lui dico : ne qidd 
'ììimis!

In un’altrteula i dibattiti su questo tema fu- 
• rono puramente tècnici^ nel Senato fuhohb pàr- 
ticolarmente politici, ed io confèsso- che ne ri- 
iba?Qgo' edificato.

è più intangibile. Non è più uh domma nemmeno 
che non si abbiano à pagare debiti con debiti: 

Gel resto l’operazionb proposta dal Governo

T a càlmà,. Fequaninìità sono e^devono ess
la nostra caratteristicà

sere ■
là nervosità non farà

non è nuova ? 
’i in tempi:, e .circestan: un poco

diversi, daiirohòrj Maglioni sulla Cassa pen-
. sioni si faceva Un consolidato per i- posteri 5

' in sa&GUlQ scceczderum^ mentre, il Governo ora
non pfòponé un éonsohdate- m»a un debi 
mibile per due generazioni.. -■

to redi-

Ghe altro'Solo se non di pagamenti di de--
hitì. chn ctebiii hanno quei 117 mi Iter di di de-«

mai una buona fìnanÉa. I lumi soli nofi bastano. 
Òceori^ono tòmpoj. pazienza, prudenza e pérse- 
veranza di concètti.

F qui ramm-énto una frase che da quél baned 
mini'Stefialè mi diresse l’ohor. Luzzatti, quando 
io gli oppugnava i suoi amori coii d’Unione- 
lino'netàrià. Egli hii diceva; ic< Oh là- fé-lis’é ir
responsabilità dei Cifitici ! »

Airorquandò però,- o signóri^ questi Cfiticr
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diventano responsabili davanti al Parlamento ; 
quando questi critici devono da una parte tro
varsi a fronte di una finanza pratica in tutta 
la sua inesorabilità, e dalTaltra parte trovarsi 

a fronte di congegni parlamentari dove, omne
capax monet urna nomen^ allora, o signori 5

fanno altri discorsi ; altri pensieri succedono ; 
allora viene loro in mente di dire agli altri : 
Chi di voi non ha peccato, scagli a noi la 

prima pietra !
Allora avviene che Tambiente travolge an

che gli uomini più fieri.
Ecco, 0 signori, adunque la mia ragione del 

voto; aperta, sincera, indipendente, e dichia
rata prima che la fredda lama dell’onor. Sa

racco mi trapassi («Si ride}.
D’altra parte, o signori, non si è provocata 

una questione francamente finanziaria, ne ab
biamo udito appena or ora uno squarcio dai 
mio collega il senatore Digny. Ma oggi ogni 
questione è riservata al futuro.

Non expedit, dice la stessa maggioranza 
della Commissione; poiché l’ordine dei giorno

di finanze avranno la coscienza della gran
dezza d’Italia. Mi permetta egli di credere che 
anche quelli che voteranno contro la maggio
ranza della Commissione, hanno eguale ed in
tegro il sentimento della grandezza d’Italia. 

{Bene.)
Senatore VILLARI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore VILLARI. Non tema il Senato che io 

voglia a quest’ora fare, un discorso. Dirò bre
vissime parole, principalmente per spiegare il 
mio voto, e per rispondere ad una osservazione 
che è stata fatta quasi da tutti coloro che hanno 
difeso il primo titolo della legge.

Premetterò alcune considerazioni.
Dai discorsi che abbiamo sentiti, mi pare

siano risultati chiarissimi alcuni fatti che
il risultato naturale della

sono
discussione stessa

La legge si è presentata dapprima come un
insieme di disposizioni diverse, un’operazione
di Tesoro unita ad alcune riforme organiche ;

proposto dall’onorevole relatore 
troppo, 0 significa nulla.

0 significa

ma via via che si procedeva innanzi, 
per forza naturale delle cose, le riforme

come

Biche andavano in seconda o terza linea,
orga-o

e

Quanto al futuro, mi piace ripetere che grande 
è la mia fiducia nella vitalità del paese, io la 
sento, non come ottimista, la sento per una 
profonda convinzione ; purché non ci tradiscano
i raccolti e la produzione, un seguito di am-
ministrazioni meglio ordinate può bastare a che 
il nostro paese pigli lo sviluppo che gli è 
dovuto. Che se poi mi domandaste qual sia la 
fiducia mia negli uomini, mi permetterete di 
rispondere che è cosa mia.

Vuoisi fare una questione politica? Ebbene 
abbiate la franchezza di posarla. Volete fare 
questione finanziaria ? Fuori le idee, fuori i 

lumi ! {Approvazioni}.
Volete fare una questione economica? Io snero 

allora che il mio amico senatore Vitelleschi mi 
concederà che in Senato non sia, com’egli disse 
ieri, un solo senatore quello che pone talvolta 
acccanto alle questioni finanziarie lé questioni 
economiche ; insieme a lui ed all’ altro nostro

l’operazione di Tesoro si presentava come il pro
blema fondamentale, quasi unico. Questo pro
blema su cui la discussione è principalmente 
caduta, a che cosa si riduce?

Si riduce, come risulta chiaramente dai di
scorsi degli oratori che hanno difeso e degli 
oratori che hanno combattuto la legge, ad un 
debito e non altro. Ora dunque mi pare che 
noi possiamo esaminare la questione che ci è 
dinanzi, nella sua vera e propria natura quale 
fu ammessa da tutti gli oratori.

Di che cosa si tratta?
Si tratta di un debito di 176 milioni, che si 

fa nei primi IO anni, prendendo questo danaro 
dalla Cassa depositi e prestiti, per rimandarlo, 

aumentato degli interèssi ai 20 anni che suc-
cedono, nei quali il debito dovrà essere pagato.

Quest’è l’operazione che si propone, a questo.
in sostanza si riduce la legge. Ma a tale ope
razione sono state fatte due accuse.

ì

collega mi vorrà accettare per terzo. Per ora
io mi limito a domandare all’onor. Vitelleschi

La prima è questa: voi prendete il denaro 
dalla Cassa dei depositi e prestiti, che non ha

.un’altra cosa.
le forze di sostenere un tal peso. La seconda

L’onorevole Vitelleschi ieri ha finito il suo 
discorso col dire che quei soli che .voteranno 
con lui e colla maggioranza della Gommissione

e ’. voi passate i vostri debiti ai posteri, ii che
è cosa che alcuni hanno condannata persino 

come poco morale. Ora, senza entrare in un 
esame-minuto di questioni, le quali sono state
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. esposte con tanta chiarezza, con tanta eloquenza 
dai vari oratori, che cosa può concludere uno 
spettatore imparziale che ha prestato attenzione 
a tutto quello che si è detto?

L’onor. Cencelli ha provato con una evidenza 
matematica che l’operazione colla Cassa dei 
depositi e prestiti si può materialmente fare, 
ma proprio per l’appunto la Cassa non potrà

gli oratori, anche quelli che difesero la legge ì

più fare come faceva in passato, e come sa
rebbe suo vero ufficio i prestiti ai comuni. 
Dovrà inoltre vendere quelle cartelle del De
bito pubblico che teneva per far fronte ai 
bisogni straordinari che inaspettatamente si 
possono presentare, quando molti accorrano 
alle Casse di risparmio a ritirare i loro depo
siti. La Cassa può materialmente fare l’opera-

si sono affrettati a dire che questa operazione 
non risolve la questione; essa non fa che ri
mandarla ad alcuni anni più tardi; il defcit 
resterà e sarà aumentato dai varii interessijche 
si dovranno pagare. Ma qui si presenta un’ob- 
biezione sollevata prima di tutti dall’onorevole 
Brioschi, che fu poi ripetuta da’ altri auto
revoli oratori, e che, secondo me, ha un va
lore. L’obbiezione è stata questa : Il Governo 
vi propone un ripiego (è veramente un debito, 
ma si è chiamato ripiego per usare una parola 
meno dura), voi che cosa proponete? Un altro 
ripiego. Dunque lasciamo le teorie, lasciamo i 
principii astratti ; di questi due ripieghi qual è
li migliore? Io credo che quando si discut-

zione 5 ma ne resta certamente indebolita.
infiacchita, esposta, da un momento all’altro a 
gravi pericoli. Questo è quello, mi pare, che 
risultò anche dai discorsi degli altri oratori.

Quanto alla seconda accusa, che dichiara 
poco morale il rimandare ai posteri i nostri 
debiti, io non credo che si debba usare un 
linguaggio così severo, perchè in fondo è una 
questione di tornaconto. Sventuratamente per 
molti di noi senatori, quelli che si troveranno

sebbene si usi spesso dai partiti opposti di in
debolire, di annebbiare l’opinione degli avver
sari, è molto meglio di dare ad essa tutta la 
sua forza, riconoscere il valore che essa ha ve
ramente, e vedere che cosa onestamente, sin
ceramente si può rispondere. Voi adunque, si 
è detto alla Commissione di finanze, proponete,
al pari del Governo 5 un debito, e lo fate con

vivi di qui a dieci anni saranno posteri; ma
la generazione presente in massa sarà quella 
che allora vivrà e dovrà pagare. Essa dunque 
non rimanda agli altri i suoi debiti; è quindi 
da vedere piuttosto se fa il proprio tornaconto 
nel compiere questa operazione. L’operazione 
che cosa è? Il deficit con essa non scomparisce 
punto; resta, anzi viene ingrossato di molto 
per gl’interessi che decorrono, e che si deb
bono pagar-e insieme coi 176 milioni nei venti 
anni che seguono' il primo decennio. Dunque 
ci si libera un momento dal deficit, per cari
carlo sui bilanci venturi. Se questi bilanci 
venturi noi potessimo sperare che andassero 
sempre migliorando, l’operazione non sarebbe 
certo dannosa; ma siccome da tutti i discorsi 
risulta che essi peggioreranno, così il defìcit 
presente sarà ingrossato per portarlo molto 
sopra bilanci futuri, che per se stessi dovranno 
trovarsi in condizioni peggiori del bilancio 
presente.

Ora è certo che se, così facendo, si risol-
vesse davvero la nostra questione finanziaria ì

tutti questi sacrifizi sarebbero poca cosa, il Se
nato sarebbe il primo a votarli. Invece tutti

quella stessa Cassa dei depositi e prestiti che 
dite tanto aggravata dalla proposta di legge 
del Ministero, e per farlo scegliete appunto quei 
primi tre anni, nei quali essa verrebbe mag
giormente aggravata, dovendo dare in tutto 
92 milioni, mentre che negli altri sette anni 
dovrebbe darne soli 84, peso certamente assai 
minore per essa. Di più il Governo dice come 
il debito dovrebbe estinguersi, e voi non dite 
nulla. Ora volendo pur dare a queste obbiezioni 
tutto il loro valore, io credo che, quanto all’ul
tima di esse, si possa schiettamente dire che 
non abbia-un gran peso. Si può veramente far 
rimprovero alla Commissione del Senato, se non 
ha voluto formulare una proposta di legge, che 
sarebbe stata legge di finanza? E ciò ufficio 
del Senato? Non spetta invece alla Camera? Io 
son certo che la Commissione saprà rispondere 
su di ciò, e ci dirà del resto quello che tutti 
sanno : Se fate un debito redimibile voi dovete 
mettere un’annualità sul bilancio per estin
guerlo. Essa ha creduto di dover lasciare al 
Governo ed alla Camera il fissare l’annualità. 
Sarebbe facile del resto ricorrere addirittura al 
regolamento della Cassa dei depositi e prestiti, 
che stabilisce le norme con cui si fanno questi 
prestiti.
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Ma se la seconda obbiezione non ha impor- 
tanzà) resta là prima^ che è certo più grave.

é SU’I li’iìwr'o degli anni neh è un capriécio,
non è un dèsiderio di fare opposizione,' ma è

Voi accettate il debito dei priffii tre anni. eie
è di 92 su 176 miìioui iia dièci anui. AbceUa’fce
il maggior pese. ricusase il minorèi

Pereiè-dunque vi Gstinafce-à volèr reStritìgèÈe
quésti IO anni a tre solamente-, e ne fatè una 
tale' questione é così grave, che ne state-discu-

6'

biè' eie risulta legicame-nte da tutta la diteeus-

tendo da tre giorni? È questa un’ 
seria 0 no? Io credo che sia scria.

obbiezione

Ma io ripeto: elle cosà è roperazione fìnàn-
zi-aria che si propone?

Tutti gli oratori che ho àSC'eltato eoìil viva'
attenzione, hanno detto, cómpreso Donorevoìé 
Dì-ghy che ha parlato poco fa- non. V’iliudété 
di risolveré là questione finanziaria con questa 
proposta; essa è solo un ripiego per darvi il 
tempo necessario a poterla risolvere.

feione, è la conseguènza nfecess-ària inesorabile 
delle premesse.

Questa questione divént'a inóltre un a* quésti ohe 
politióa, ma non. pelitiéa nel senso’ di èssere 
amici 0 nemici del Gabinetto, non'politica nel 
senso che le opinioni nostre o le nostre pas
sioni ei dèbbano far travedere sulla natura ver-a 
del problema finanziario ; ma politicà nel senso 
che questo problema è per sé stésso tanto grave 
che diventa una questione di efeistenza nazio
nale, e s’impone come una questione- politica, 
anche indipendentemente dai partiti.

Quale e la situazione àdessó?' €lre cosa è che

Ora se ciò è vero 3 come risulta chiaramente
dalla discussione che si è fatta3M. mi pare che la

la- rènde così grave e pericol'osaj e che vi ha 
fatto prestare cosi grande attenizioné alle parolè 
eloquenti dell’onorevole Negri, quando ne ra-

nostra condotta debba essere la 
logica di questo stato di cose.

conseguènza

Se si tratta di dare il tempo necessario per
risolvere una questione gravissima, urgénte,
questo tempo deve essere quello che è stretta- 
mente necessario, il più breve possibile. Non 
dobbiamo dare 10 anni per risolvere una que-
stione ehé tutti dichiarano cosi urgente 3 che
tutti dicono che va di giorno in giorno peg-^ 
giorando; dobbiamo dare solo il tempo che è 
davvero .necessario.

Quindi il fermarsi a d-iscutere sul numero
degli anni, non è una questione di lana caprina 3

è un voler mettere la questiohé nei suoi véri 
termini, per decidere poi quale debba- essé-re 
la nostra condotta, come eónseguenza haturàle
dèi vero stato delle cose.

Sé è un debito che non risolve la qUe'stione 
finanziaria-, pèrchè volete Vói aggravàré àncora
un bilàncio 3 già mólto aggravato 3-

peggiorando sempre-, addossandogli
e che va 
uh nuovo

peso, cioè il deficit presente- aumentato dàgl’ih- 
tere'ssi? Voi dovete certo averé una ragione ; 
e la ragione è una sola : dare al Governo il 
tempo necessàrio a risolvere finalménte la que
stione finanziaria. E sta benè, purché noh sià 
un tempò maggiore dèi necessario. Là CommiS-
siOné permanente di finanze dice tré 
io Voterò i tre anni ; sé dicesse 'due

'3

ahhi^, ed- 
vote-rèi

anche dtié anni.
Dunque il discutere sulla entità del prestito

gionava?
Il paesi si trova ora in una condizione d’a

nimo tede che rende assai difficile al Governo
risolvere il problema finanziar io*. Li paese vede
le difficoltà grandi e. le comprende; ma non è
più in quei momenti di eroici entusiasmi, nei
quali Si dichiarava pronto a tutti i sacrifizi; Non
vuole tasse'3 non vuole economie e capiscé che
i debiti non risolvono nulla. S così il Governo 
SI trova nell’ impossibilità materiale di pro
porre una soluzione qualunque.

E quindi necessariamente si cerca un qùaleh
provvedimento mascherato^ che sia coinè
vere negli occhi.

póL
e si prop'one uh debito na-

scosto fra molte riforme organiGhe, con le quali 
si ha Taria di risolvere quello che non riSslvé',-
ed il paese accetta, e si inganna, perchè vuole
essere ingannato. Di qui la necessità? di portar
via cjuell’ederaj di cui parlava Tonor. Negri 5

che era destinata a nascondère quel tale stecóoy 
cioè il debito, indorando la .pillola per farla 
meglio ingoiare, nascondendo la verità vera, 
che- nessuno oggi vuoi sentiré.

Ma il pericolo più gràve- è appunto in quéétO' 
stato d’auimò. È eséo che réh'de tanto di®Giléa
il far capire a ehi non vuoi capirlo', che nói col 
présente progetto non risolviamoiniente affiat to' la 
questione finanziaria, che il risolverla è heces- 
sario, e per risolverla-occorrono nuovi saérifizi.

E qui- io debbo aggiungere' ché una tale
ituàz-ione; grave p'er sè*, diventa nei GèVePhr -

rappr'e sentati vi e dèrnócratici anche pi-u' graW
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e pericolosa. In essi tutto mette radice nel po
polo, tutte le istituzioni ricevono dal popolo il

imposta come conseguenza inesorabile di tutta
ìa disc;n «5KKb

sangue e la vita. E però quando un errore
ione che si è fatta, si dà un voto che

pregiudizio penetra nelle masse popolari •>

un 
non

risulta dalla natura stessa delle cose si rende

c’è più mezzo di arrestarne, le funeste conse
guenze, perchè la rappresentanza nazionale 
deve avere il sentimento del popolo che ì’elegge, 
ed il Ministero deve avere l’opinione della mag-

un servizio utile al paese, ed il Senato adempie
quello che è il suo vero e proprio ufficio {Bene,

gioranza che lo sostiene. Chi si oppone 5 chi si

benissimo ; applausi prolungati}.
PRESIDENTE. Rimanderemo il seguito della 

discussione alla seduta di domani alle ore due.

può allora opporre alla corrente pericolosa che 
tutto trascina, che tutto invade? A me pare che 
il Senato, ii quale ha un’origine diversa, che 
non ha la sua sorgente nel popolo, e non ha 
quindi bisogno dell’urna popolare per vivere, 
può in questi casi sollevarsi ad una vera im.- 
portanza storica, adempiendo quello che è il 
suo vero e proprio mandato, dicendo in questi 
gravi momenti al paese quelle verità che nes
suno osa dire, costringendolo a sentire quello

Da lettura dell’ordine del giorno:
I. Seguito della discussione del progetto

di legge: Provvedimenti sulle pensioni civili 
e militari.

II. Interpellanza del senatore Guala al mi
nistro del Tesoro sulla distribuzione’delle acque 
irrigatorie nei Vercellese, nei Novarese e nella
Lomellina :;

che nessuno vuol a mtire, perchè sembra duro

Interpellanza del senatore Angioletti ai 
ministro della guerra intorno al disarmo delle 
fortificazioni di Portoferraio.

e pauroso il guardare in faccia la realtà vera 
delle cose. {Benissimo'}. ’E nel dirlo, il Senato 
adempie ii suo dovere e non fa atto partigiano nè
d’opposizione al Governo, perchè se riuscisse a
risvegliare il popolo, a fargli guardare in faccia
la realtà, 'a persuadergli eh A è vano il chiù-
dere gli occhi per non vedere ii pericolo, che
inesorabilmente si avanza forse il Governo
troverebbe allora nel paese quella forza che in 
questo momento gli è tanto difficile trovare, e 
potrebbe porsi davvero a risolvere il nostro 
grave problema finanziario. Per tutte queste ra
gioni io credo che, votando con la Commissione 
di finanze, si segue quella^condotta, che viene

IIL Discussione dei seguenti progetti di
legge :

Modificazioni alla legge sulla contabilità ge
nerale dello Stato;

Autorizzazione all
Cremona, Chieti,

prò vinci di Brescia
Mantova, Rovigo, Pesaro

Reggio Emilia, Verona e Vicenza ed ai comuni 
di Gallico, Perdasdefogu ed altri ad eccedere 
con la sovrimposta ai tributi diretti^ il rispet
tivo limite triennale 1884-86 ;

Istituzione dei collegi di « Probi-viri ».

La seduta è levata, (ore 5 e 50).


